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INTRODUZIONE

 “La speranza è un sentiero di campagna.
La strada manca, ma si forma dopo che molta gente

è passata sulla stessa erba.”

(proverbio cinese)

Quest’anno, la pubblicazione del rapporto è sta-
ta curata da un comitato di redazione che ha vi-
sto riuniti, oltre alla Caritas diocesana-Osservato-
rio Povertà e Risorse, anche i referenti degli uffici 
diocesani di Pastorale Sociale e Del Lavoro, della 
Pastorale Della Famiglia e il referente per l’Asso-
ciazione delle Famiglie Italiane (AFI) del territorio 
forlivese. Per il tema dell’approfondimento (Cap. 3) 
si è scelto, infatti, quello dell’anno pastorale in cor-
so (“Famiglia, speranza e futuro per la società”), 
per dare rilevanza ed approfondire quanto già spe-
rimentato insieme in questi mesi come diocesi, ma 
anche alimentando la riflessione e le proposte su 
come proseguire il cammino per il futuro.

La questione famigliare, infatti, si presenta, in que-
sti tempi di crisi e di profonda necessità di ripen-
sare il sistema economico, le Istituzioni e la socie-
tà in genere, come un tema aperto e generativo 
se affrontato con la consapevolezza della comples-
sità della materia e della necessità di definire (nel 
senso dell’aprire, più che del chiudere), piste di la-
voro e percorsi capaci di includere e di ri-genera-
re socialità e risorse. Rimettere al centro la fami-
glia, fondata sull’incontro fra generi e generazioni, 
e, per questo, capace di generare virtù personali e 
beni sociali, è infatti la sfida che gli autori del ca-
pitolo 3 hanno assunto per cercare di individuare 
orizzonti di senso e linee d’azione capaci di fornire 
una bussola per il cammino. 
Le situazioni di povertà multidimensionale incon-
trate in questi mesi, del resto, ci svelano chiara-
mente come la famiglia (e in particolare la coppia 
coniugale), quando è coesa e aperta, possa affron-
tare le sfide che la interpellano e la scuotono dal-
le fondamenta come occasioni (sia quelle fisiologi-
che, legate ai passaggi del ciclo di vita, che quelle 
derivanti da eventi esterni, come appunto l’attua-
le crisi economica). Interrogando i suoi membri in 
maniera autoriflessiva, le sfide permettono alla fa-
miglia stessa di maturare e di attrezzarsi ulterior-
mente per proseguire il proprio cammino evoluti-
vo, aumentando nel contempo la propria capacità 

di prendersi cura, oltre che dei propri membri, an-
che di altre famiglie. Viceversa, quando il patto co-
niugale è rotto, segnato da fratture o inconsistente, 
la famiglia si presenta più fragile e sfiduciata, e per 
questo maggiormente in difficoltà rispetto alla pro-
pria capacità di rispondere ai problemi e di trovare 
nuovi percorsi e progettualità per ripartire.

Ciò significa, per il nostro sistema di servizi e di 
Centri di Ascolto Caritas, continuare ad impegnar-
si non solo per l’erogazione di risposte tradiziona-
li di lotta alle povertà (dormitori, mense, pacchi vi-
veri, contributi economici…), ma anche imparare a 
strutturare percorsi di accompagnamento e di ri-
attivazione di risorse personali e famigliari, rico-
struendo tessuti sociali più solidali e comunitari. 
In altre parole, la sfida è quella di considerare la fa-
miglia non solo come luogo di disagio, ma come ri-
sorsa per l’intera società, imparando a prendersi 
cura non solo di chi è già ferito e caduto nel disa-
gio, ma anche dei nuclei famigliari “normalmente 
affaticati” e vulnerabili. Nonché di promuovere il 
“fare famiglia” come bene in sé, anche proponen-
do e monitorando l’assunzione e la co-costruzione, 
con le nostre Istituzioni locali, di politiche sociali e 
famigliari adeguate alle nuove sfide.

Anche quest’anno, alla stesura del Rapporto han-
no partecipato 22 autori provenienti da mondi di-
versi: la Chiesa (locale e nazionale), gli Enti pubbli-
ci, il terzo settore, l’università. Fra di loro, oltre agli 
esperti che hanno effettuato approfondite analisi 
della situazione attuale e indicato prospettive per 
l’azione, vi sono testimoni-chiave del nostro con-
testo che hanno raccontato le proprie esperien-
ze di vita e di solidarietà (racchiuse nei box intito-
lati “La storia”), mentre altri, in qualità di addetti 
ai lavori, hanno contributo a puntualizzare alcuni 
aspetti rilevanti delle questione esposte (“Faccia-
mo il punto con…”). 

Alla rilevazione dei dati sulle povertà e sulle risor-
se del contesto (la cui mappatura si trova al Cap.2) 



hanno contribuito 27 Centri di Ascolto (diocesa-
no e parrocchiali) dei 29 attivi in diocesi nell’anno 
2013: i due CDA che hanno aperto le porte alla fi-
ne dell’anno (S. Pietro in Vincoli e Rocca S. Cascia-
no) hanno infatti ritenuto non rilevanti i dati in loro 
possesso. Ai dati forniti dai CDA si affiancano quel-
li di 10 organizzazioni appartenenti alla Consulta 
degli Organismi Socio-assistenziali del nostro terri-
torio diocesano. Quest’anno la rilevazione dei dati 
da parte di questi ultimi è risultata particolarmente 
difficoltosa (erano 19 le realtà associative e coope-
rative che lo scorso anno avevano collaborato alla 
rilevazione), segnale che ci interpella e ci spingerà, 
nei prossimi mesi, ad approfondire la questione. 

Lo sforzo per raccontare ed analizzare le pover-
tà e le risposte del nostro territorio, comunque, ci 
ha messo di fronte alla necessità, per la prima vol-
ta quest’anno, di richiedere, non solo i dati rela-
tivi all’utenza (persone incontrate faccia a faccia, 
per le quali avviene la reale presa in carico attra-
verso i colloqui di ascolto), ma anche quelli dei be-
neficiari dei nostri servizi, ovvero le persone che, 
anche indirettamente, usufruiscono dei progetti e 
delle prestazioni da noi erogati. Ad esempio, un ca-
pofamiglia che porta a casa una borsa viveri per 
una famiglia di quattro persone, conta 1 utente ma 
4 beneficiari. Questo ci ha permesso di avere più 
consapevolezza della consistenza delle persone 
in difficoltà della nostra diocesi aiutate dalla Cari-
tas. Allo stesso modo, abbiamo continuato a chie-
dere i dati sui nuovi arrivi, ovvero sulle persone e 
sulle famiglie che per la prima volta si sono rivolte 
agli sportelli Caritas, dato che questo ci consente di 

monitorare il fenomeno dei nuovi poveri nelle sue 
tendenze più attuali.

Infine, analogamente a quanto già accaduto negli 
ultimi anni, sono stati realizzati 4 gruppi di discus-
sione (focus-group) per una lettura condivisa e al-
largata dei dati così raccolti: operatori/volontari 
dei Centri Di Ascolto, l’equipe del CDA diocesano, 
i membri della Consulta OSA e, per la prima volta 
quest’anno insieme a loro, i membri della Consul-
ta cittadina delle famiglie. Infine, con gli assisten-
ti sociali dell’Area Adulti del distretto, si sono riuni-
ti gli operatori dello Sportello Sociale del Comune 
di Forlì, quelli del Centro Stranieri e i membri del-
la cabina di regia ristretta del Nuovo Piano Socia-
le di Zona. 

Di tutto questo sforzo d’indagine e di riflessione 
ringraziamo tutti coloro che hanno partecipato, sia 
alla rilevazione dei dati e dei fenomeni, che alla lo-
ro lettura e alla definizione di piste di lavoro per il 
futuro, partendo dal racconto di quanto già in esse-
re nel nostro territorio e contribuendo così ad ali-
mentare una speranza concreta, perché già fatti-
va e percorribile. La sfida della condivisione, per la 
costruzione di un territorio e di una comunità sem-
pre più inclusivi e accoglienti, ci impone di conti-
nuare a camminare su questi sentieri condivisi e 
di ricercare sempre nuove alleanze, anche inedite, 
aprendoci alla generatività di incontri con attori so-
ciali diversi, consapevoli che il futuro appartiene a 
tutti e che, o saremo capaci di uscire insieme dalla 
crisi, o rimarremo tutti dentro il tunnel.

 Elena Galeazzi – Osservatorio diocesano Povertà e Risorse



Benedico di vero cuore il lavoro della Caritas diocesana e di tutte le realtà ecclesiali e civili, che con essa col-
laborano, per il loro intelligente e generoso servizio ai poveri della nostra terra. Papa Francesco nella sua 
esortazione apostolica Evangelii gaudium ci ricorda che “nel cuore di Dio c’è un posto preferenziale per i 
poveri” (197) e che “questa preferenza divina ha delle conseguenze nella vita di tutti i cristiani, chiamati ad 
avere gli stessi sentimenti di Gesù… Ispirata da essa – continua il Papa – la Chiesa ha fatto un’opzione per i 
poveri, intesa come una forma speciale di primazia dell’esercizio della carità cristiana, della quale dà testi-
monianza tutta la tradizione della Chiesa” (198).

La situazione descritta dal Report è allarmante. Bastano due dati per rendersene conto: persone senza la-
voro nel nostro territorio sono ben 38.917 e sono oltre 9.400 le persone e 2.320 le famiglie che hanno be-
neficiato dei servizi erogati dai Centri di Ascolto in diocesi. Davvero la povertà ha superato le caratteristi-
che tipiche del fenomeno congiunturale per assumere i connotati di un’involuzione strutturale dell’intera 
società. Certo, a chi ha fame bisogna dare pane, e a chi ha freddo bisogna dare vestito, riparo. Questo va 
fatto subito. Non è giustificato alcun rinvio e va fatto, non come distributori meccanici, ma mano nella ma-
no, occhi negli occhi. È da questa modalità di attenzione alla persona povera che emerge chiaramente quel-
la che è la prima risorsa per far fronte all’involuzione in atto della società: prossimità, relazioni calde, buon 
vicinato, reti di solidarietà. Si tratta di riscoprire il valore relazionale, ovvero di giocarsi nuovamente nella 
costruzione di legami fra le persone, fra le famiglie. Si tratta, in poche parole, di ricostruire il tessuto socia-
le che ci fa essere popolo e non più massa alla deriva.

Il primo punto sorgivo della prossimità, e questa la seconda risorsa, è la famiglia: primo luogo di umanizza-
zione e fondamento del bene comune. Oggi la famiglia è sottoposta a una duplice sfida: quella culturale e 
quella materiale. Possiamo anche constatare una sempre più diffusa presa di coscienza della sua identità, 
della sua soggettività, della sua potenzialità. Le bellissime esperienze qui riportate, come famiglie in rete, 
famiglie tutor, famiglie solidali, famiglie di sostegno, tessere di comunità, sostegni abitativi, stanno costi-
tuendo un nuovo modello di società sulla base concreta di una dimensione antropologica. Si può parlare di 
un nuovo umanesimo che nasce da una realistica osservazione delle necessità di vivere in relazione con al-
tre persone, in società. Come già accennavo nelle Linee pastorali della nostra diocesi per l’anno 2013/2014, 
”questa cultura evangelica della condivisione, del dono, della reciprocità, vissuta e sperimentata, costitui-
sce la base fondamentale per un’attualissima testimonianza di fede e può contribuire a rinnovare profon-
damente e “dal basso” la società”.

Auspico davvero che queste esperienze si diffondano e si moltiplichino e che cresca la consapevolezza di 
chi vi opera, del nuovo che via via si sta costruendo. Le unità pastorali che stanno avviandosi e consolidan-
dosi, come nuova presenza della comunità cristiana nel territorio, certamente troveranno nella pastorale 
della famiglia un loro primo cantiere di lavoro. Questo Report che la Caritas diocesana, la Pastorale socia-
le e del lavoro e la Commissione Diocesana della famiglia ci mettono in mano, è un ottimo strumento di la-
voro per un buon discernimento della situazione e un’utile indicazione per l’avvio di prassi pastorali fecon-
de per la Chiesa e la società.

All’auspicio aggiungo la mia preghiera e la mia benedizione.

Mons. Lino Pizzi
Vescovo di Forlì-Bertinoro
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CAPITOLO 1

UNO SGUARDO AL CONTESTO

“Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di 
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, 
che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, 

impediscono il pieno sviluppo della persona umana 
e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, 

economica e sociale del Paese.“

(art. 3 Costituzione della Repubblica Italiana)

1.1 - Fare famiglia oggi: il punto della 
situazione

di Michele Tempera – Uff. Pastorale Sociale 
e del Lavoro

Le difficoltà economiche che da circa sei anni stan-
no segnando in modo negativo le prospettive so-
ciali ed umane in Europa, hanno portato a quella 
che nel nostro continente chiamiamo “crisi del de-
bito”. Questa declinazione economica continen-
tale di tendenze finanziarie internazionali più am-
pie, rappresenta l’elemento principale sul quale si 
concentrano oggi gli sforzi maggiori delle élite po-
litiche europee: recuperare un rapporto virtuoso 
tra crescita dell’economia e dimensioni del debito 
pubblico (o del deficit di bilancio annuale), questo 
l’imperativo di tutti i governi dell’Unione Europea. 
Privatizzazioni, tagli alla spesa sociale e restrizio-
ne dei diritti dei cittadini, sono le componenti car-
dine del tentativo di rispondere all’indebitamento, 
reso insostenibile da un modello di sviluppo iniquo.
Dietro a queste manovre economiche, finanziarie e 
sociali, le quali ripetono incoscentemente le stes-
se ricette liberiste che hanno causato la crisi in at-
to, vi sono decine di milioni di persone che tenta-
no di fare i conti con il restringersi del perimetro 
dello “stato sociale europeo” (composto da welfa-
re, occupazione, diritti e democrazia sostanziale). 
Tra la moltitudine di cittadini europei, ed in parti-
colare nella massa di cittadini italiani posti in con-
dizione di disagio economico e sociale, vi sono le 
famiglie. Asse portante della società e sua cellula 
fondamentale ed insostituibile, la famiglia che na-
sce dalla complementarietà di due individui, dal-

la capacità di generare figli o risorse sociali e dalla 
stabilità del nucleo cui un uomo ed una donna dan-
no vita, è oggi al centro di mutamenti epocali e ri-
voluzionari dal profilo complessivamente negativo.
Costituendo qualcosa di inafferrabile e oscuro agli 
occhi delle famiglie italiane, i meccanismi finanzia-
ri internazionali liberisti fanno ricadere anche sulle 
aggregazioni familiari il peso di una redistribuzio-
ne verso l’alto dei redditi avviata tramite le discu-
tibili politiche economiche statali alle quali abbia-
mo assistito negli ultimi anni. 
Come, dunque, la famiglia sta provando a rispon-
dere alle sfide culturali, antropologiche, finanziarie, 
economiche e sociali che l’attualità le pone, e come 
essa ha risentito dei rovesci economici subiti dall’I-
talia (e dalla maggior parte dei suoi cittadini) nel 
contesto europeo ed internazionale? Nel descrive-
re sinteticamente l’impatto della crisi internazio-
nale sulle famiglie italiane, distinguiamo, necessa-
riamente semplificando, due ambiti principali: le 
sfide culturali e quelle materiali. Entrambe poten-
zialmente molto pericolose per la famiglia e conse-
guentemente per la tenuta della società.
In una Europa sempre più secolarizzata e perva-
sa da un relativismo innalzato a nuovo idolo ide-
ologico, la famiglia italiana sta vedendo sottrarsi 
diritti e riconoscimento. Molteplici sentenze del-
la Corte di Giustizia Europea e numerose Direttive 
della Commissione Europea (sull’aborto come dirit-
to, sulle coppie omosessuali, sulla procreazione ar-
tificiale, sulla conformazione “creativa” della fami-
glia come soggetto di diritti e doveri, ecc...) stanno 
infliggendo sconfitte morali e di principio alle fami-
glie, sempre meno tutelate nel loro specifico ruo-
lo generativo di cittadini e persone, aperti costrut-



Report Povertà e Risorse 2013

Uno sguardo sul contesto10

tivamente al prossimo ed al bene comune. Mentre 
molti stati europei procedono ad una legislazione 
in linea con l’Unione Europea, nel senso di una di-
luizione del ruolo della famiglia nella moltitudine 
dei modelli possibili di organizzazione sociale, di-
viene sempre più difficoltoso applicare criteri nor-
mativi che aiutino i nuclei familiari a nascere ed a 
sostenersi. Ciò che rappresenta un beneficio og-
gettivo per la collettività, un sostegno efficace al-
la famiglia che vada al di là di qualche sporadica 
“mancia monetaria”, diviene così una sorta di di-
scriminazione verso altri soggetti sociali ad essa 
pretestuosamente ed artificiosamente affiancati.
Oltre al piano culturale, anche sul piano materiale 
sono state estremamente rilevanti le conseguenze 
negative della crisi economica internazionale sulla 
famiglia italiana. La sempre più debole spinta a fa-
re figli e le crescenti difficoltà economiche ed or-
ganizzative nel mantenerli, si sono accentuate ne-
gli ultimi anni. Il taglio della spesa sociale imposto 
a più riprese dalle istituzioni europee ha infatti in-
ciso gravemente sui servizi rivolti all’infanzia. La lo-
ro diminuzione o l’aumento del loro prezzo, ossia la 
limitazione al loro accesso per molte famiglie, so-
no gli esiti di un processo contabile che vede co-
me suo unico fine il risultato di bilancio nel breve 
periodo e che evita di prendere in considerazione 
sia i costi umani che le conseguenze nel medio e 
lungo periodo delle scelte stesse. Inoltre, l’impove-
rimento generalizzato colpisce più duramente chi 
decide di aggiungere un figlio al proprio nucleo di 
appartenenza, essendo, questo gesto di amore e 
speranza nel futuro, considerato una scelta indivi-
duale e quindi priva di un significativo sostegno da 
parte dello Stato.
Se da un lato il nostro paese non privilegia la fami-
glia nelle sue scelte strategiche, confinandola tra i ri-
cettori di esenzioni fiscali dall’entità esigua, dall’al-
tro lato, la disoccupazione in aumento ed i tagli alle 
politiche sociali e familiari colpiscono in maniera du-
ra i nuclei che hanno deciso di condividere il proprio 
progetto di vita di fronte a Dio ed alla comunità.
Gli attacchi portati alle famiglie sui due citati ver-
santi, materiale e culturale, nonché la latitanza della 
politica e delle istituzioni nel difendere attivamen-
te la famiglia, presupposto per qualsiasi società or-
dinata e coesa, stanno mettendo a dura prova que-
sto insostituibile istituto umano. La riduzione delle 
persone a monadi individualistiche, confinate ne-
gli spazi angusti del proprio ego dai quali uscire so-
lamente per scopi utilitaristici o superficialmente 
ludici, è l’obiettivo ultimo dei sopracitati attacchi 

portati alla famiglia. Attacchi provenienti dal pia-
no internazionale, guidati dalla finanza e basati sul-
le diseguaglianze, i quali sono finalizzati a rendere 
privo di punti di riferimento non consumistici l’es-
sere umano e le sue relazioni. Come luogo per ec-
cellenza della gratuità e dell’amore, la famiglia, 
nell’ottica di un liberismo internazionale che tende 
ad un’occupazione totalitaria degli spazi umani allo 
scopo di mercificarli, deve essere quindi discredita-
ta e neutralizzata, sia nella sua sostenibilità pratica 
che nel suo valore antropologico.
Alle famiglie stesse, in assenza di una politica de-
gna di questo nome, compete ora la resistenza al-
la disgregazione ed all’individualismo imperanti a 
livello tanto planetario quanto locale. Anche at-
traverso un diverso modello empirico di organiz-
zazione socio-economica, adeguato alle difficoltà 
emergenti oggi.

1.2 - La “Grande Contrazione”: quali 
speranze per i giovani e le famiglie?

di Luciano Camaggio – Osservatorio Povertà e 
Risorse Caritas

Come noto, la situazione economica e socia-
le del nostro Paese, al compimento del sesto an-
no (2008/2013) della crisi finanziaria internaziona-
le, che ha travolto l’economia reale, ha prodotto i 
seguenti effetti devastanti per le famiglie italiane:
1)	 il PIL (Prodotto Interno Lordo) si è ridotto di 

ben nove punti, riportandoci di fatto indie-
tro all’anno 2000, cioè si sono persi ben 13 an-
ni di crescita: si è trattato della più grave per-
dita di PIL dal 1861, ovvero dall’Unità d’Italia. 
Nella “Grande depressione” del 1929 la per-
dita di PIL fu di 5 punti e quindi l’attuale cri-
si viene definita la “Grande Contrazione”. L’ul-
timo dato del quarto trimestre del 2013 ci dice 
che finalmente abbiamo invertito il trend ne-
gativo, passando ad un +0,1%, che ovviamen-
te ha più un valore psicologico che reale: per il 
2014 si prevede, secondo il governo, una cre-
scita dell’0,8%, mentre, istituti internazionali, 
come l’OCSE e il FMI, accreditano l’Italia di una 
crescita dello 0,6% e quindi per recuperare i 9 
punti ci vorranno 15 anni;

2)	 la disoccupazione ha superato il 12%, mentre 
quella giovanile è oltre il 40%, il che vuol dire 
che abbiamo 6 milioni di persone senza lavo-
ro, di cui tre milioni di disoccupati e tre milio-
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ni di cosiddetti “inoccupati/scoraggiati”, ovve-
ro di persone che non studiano e non cercano 
lavoro (in particolare nelle regioni del Sud); al-
cuni analisti affermano che in sostanza siamo 
tornati ai livelli occupazionali del 1950;

3)	 la produzione industriale manifatturiera si è 
ridotta del 25% (ricordiamoci che è un settore 
portante della nostra economia, nel quale sia-
mo secondi in Europa, dopo la Germania);

4)	 il potere di acquisto dei pensionati e dei lavo-
ratori dipendenti, sia pubblici che privati, si è 
ridotto del 10%;

5)	 il livello dei consumi, compresi quelli alimen-
tari, è diminuito intorno all’8%;

6)	 il debito pubblico ha raggiunto il nuovo record 
di 2069 miliardi;

7)	 l’iniqua distribuzione della ricchezza, risalente 
peraltro agli ultimi venti anni, ma accentuata-
si durante la crisi, ha fatto sì che ormai (secon-
do gli ultimi dati ISTAT) ben 18 milioni di ita-
liani vivano sotto la soglia di povertà, di cui 5 
milioni in situazione di povertà assoluta, com-
presi un milione di bambini. Nel contempo, il 
10% della popolazione ha incrementato note-
volmente le proprie disponibilità arrivando a 
possedere ben il 50% della ricchezza naziona-
le, arricchendosi smisuratamente e immerita-
tamente attraverso stipendi, bonus, stock-op-
tions e liquidazioni faraoniche1 ;

8)	 la pressione fiscale è aumentata al 44,3%, 
cioè più 1,7% dal 2008;

9)	 le banche italiane hanno contribuito notevol-
mente ad accentuare gli effetti della crisi, sia 
con il cosiddetto “credit crunch”, ovvero la re-
strizione creditizia, che attraverso la selezione 
del credito che ha favorito, anche immerita-
tamente, i soliti noti (ricordiamo i casi Ligre-
sti, Zunino, Zaleski) a scapito del credito in fa-
vore delle piccole e medie aziende (sono circa 
111 mila, secondo i dati CERVED delle Camere 
di Commercio, le aziende chiuse nel solo 2013) 
e delle famiglie, negando mutui per l’acquisto 
della prima casa e prestiti personali;

10)	 i suicidi, di piccoli imprenditori in difficoltà 
economiche e di persone senza lavoro, regi-
strati nel 2013 sono stati 149, mentre nel 2012 
se ne sarebbero avuti 89 (mancano i dati degli 
altri quattro anni precedenti).

1	 Tanto per fare un esempio eclatante, lo stipendio del 
Prof. Valletta era venti volte il salario di un operaio FIAT del 
dopoguerra, mentre gli emolumenti del dr. Marchionne am-
montano oggi a circa cinquemila volte quello di un dipen-
dente FIAT.

A questi effetti, già molto devastanti, derivanti di-
rettamente dalla crisi, dobbiamo aggiungere quel-
li che possiamo definire “i nodi strutturali “ del no-
stro sistema Paese e che consistono in:
1)	 una evasione fiscale, che secondo gli ultimi da-

ti dell’Agenzia delle Entrate ha raggiunto i 130 
miliardi annui, con recuperi mediamente intor-
no ai 10 miliardi; siamo convinti che l’Agenzia, 
attraverso le banche dati in suo possesso, sia in 
grado di perseguire i grandi evasori, ma man-
ca la volontà politica di farlo concretamente ;

2)	 una corruzione diffusa, che ci costa, secondo 
la Corte dei Conti circa 60 miliardi l’anno; gli ul-
timi dati a livello europeo ci dicono che su 120 
miliardi di corruzione, ben il 50% riguarda l’I-
talia: anche in questo caso non possiamo che 
denunciare una connivenza trasversale della 
nostra classe dirigente, sia politica che mana-
geriale, connivenza confermata purtroppo da 
frequenti scandali; valutiamo positivamente la 
recente nomina del giudice Raffaele Cantone 
a presiedere l’Autorità Anticorruzione, augu-
randoci che sia messo in condizioni di opera-
re, con l’emanazione da parte del Parlamento, 
di adeguati provvedimenti legislativi (conflitto 
d’interessi, termini di prescrizione, falso in bi-
lancio, autoriciclaggio, …);

3)	 una economia criminale, che ormai ha invaso 
tutta l’Italia e che è quantificata in circa 150 
miliardi annui;

4)	 una economia sommersa, compresa quel-
la che riguarda gli immigrati, che certamente 
rappresenta una turbativa del mercato legale;

5)	 un sistema di infrastrutture deficitarie, che 
necessita di un piano straordinario di interven-
ti a difesa della disastrata situazione idrogeo-
logica del nostro territorio e della messa a nor-
ma di edifici pubblici, in primis delle scuole;

6)	 una mancata attuazione delle riforme struttu-
rali, da quelle istituzionali, alla burocrazia, al-
la giustizia.

Cerchiamo ora di analizzare, di fronte a questo 
quadro devastante della situazione economica del 
nostro Paese, che ha inciso profondamente nel no-
stro tessuto sociale, quale è stato il comportamen-
to della nostra classe dirigente, sia politica che ma-
nageriale. Purtroppo dobbiamo rilevare che non si 
è dimostrata all’altezza della situazione, in quanto 
intenta prevalentemente alle lotte di potere e alla 
salvaguardia dei propri privilegi. 
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Sono circa trent’anni che non abbiamo una “poli-
tica industriale“, intesa come quadro di riferimen-
to e prevista come uno dei principi fondamentali 
dalla nostra carta costituzionale, per cui ogni grup-
po industriale e ogni azienda, sia italiana che stra-
niera, opera prevalentemente in termini di profitto 
per gli azionisti. Il caso più eclatante è quello della 
FIAT, recentemente trasformatasi, dopo la fusione 
con la casa automobilistica americana Chrysler, in 
FCA, con sede legale in Olanda e sede fiscale in In-
ghilterra. Siamo in presenza di una famiglia, la fa-
miglia Agnelli che dimentica tutti gli aiuti ricevuti 
dallo Stato, sia sotto forma di incentivi agli investi-
menti, che con le cosiddette “rottamazioni“, e an-
tepone, con la regia di Sergio Marchionne, i propri 
interessi di azionisti a quelli della collettività. Per 
dirla con il Prof. Zamagni non si tiene conto che gli 
“stakeholder“, ovvero i portatori di interesse di un 
gruppo come la FIAT, non sono esclusivamente gli 
Agnelli, come azionisti, ma i lavoratori, intesi come 
persone con la loro dignità, le loro famiglie, i lavo-
ratori dell’indotto con le loro famiglie, i commer-
cianti e gli artigiani, ovvero una intera comunità, 
che nel caso della FIAT, non riguarda solo Torino e il 
Lingotto, ma coincide quasi certamente con l’inte-
ro Piemonte; per non parlare degli altri stabilimen-
ti in Italia (Cassino, Melfi, Pomigliano d’Arco, Ter-
mini Imerese), che non si sa quale futuro avranno.

Dobbiamo, comunque, segnalare con piacere che 
il Governo Renzi ha recentemente annunciato una 
serie di provvedimenti che vanno nella direzione 
più volte auspicata e che, come cittadini, dobbia-
mo augurarci di veder realizzati nel più breve tem-
po possibile, soprattutto per attrarre nuovi investi-
menti, sia italiani che stranieri, ovvero:

1)	 un abbattimento dell’IRPEF per 10 miliardi a 
favore di 10 milioni di lavoratori con un red-
dito lordo fino a 25 mila euro, ovvero 80 euro 
mensili e, quindi 1000 euro all’anno, per rilan-
ciare i consumi;

2)	 una riduzione del 10% dell’IRAP per le impre-
se, per rilanciare gli investimenti;

3)	 un piano per la messa a norma delle scuole per 
3,5 miliardi di euro da cantierare nei prossimi 
mesi;

4)	 un Piano Casa articolato che prevede una ridu-
zione dal 15 al 10 % della cedolare secca sugli 
affitti (per far emergere gli affitti in nero e per 
incentivare la locazione degli immobili sfitti), il 
recupero delle unità immobiliari degradate sia 

popolari che private e la possibilità di riscatto 
degli alloggi popolari dopo sette anni di affitto;

5)	 una piano di investimenti per la messa in sicu-
rezza del territorio;

6)	 una riduzione del costo dell’energia del 10% 
(siamo al 35% in più rispetto agli altri paesi);

7)	 il pagamento di debiti della P.A., quantificati 
in circa 70 miliardi;

8)	 un Piano Lavoro, ovvero il cosiddetto “jobs 
act”, che prevede un decreto per la disciplina 
del lavoro precario, un disegno di legge per il 
contratto a tempo indeterminato a tutela cre-
scente, la determinazione di un salario minimo 
garantito ed una riforma di alcuni ammortizza-
tori sociali, per varare un “sussidio universale 
di disoccupazione”;

9)	 un importante programma di riforme istitu-
zionali: dalla legge elettorale, all’abolizione del 
Senato elettivo, nonché delle province e alla ri-
forma del “titolo quinto” della Costituzione;

10)	 la semplificazione burocratica per evitare gli 
enormi ostacoli che si frappongono all’avvio di 
una azienda: si va dai sei mesi del nostro Pae-
se, ai venti giorni necessari all’estero; 

11)	 una riforma della giustizia civile: non è asso-
lutamente accettabile dover attendere media-
mente dieci anni per la conclusione di una cau-
sa civile.

Naturalmente le riforme economiche richiedono le 
coperture finanziarie e in questi giorni si è parlato 
della “spending review” con la presentazione della 
cosiddetta “Lista Cottarelli”, che prevede un taglio 
alla spesa pubblica di circa 32 miliardi nel triennio 
2014/2016, di cui solo 5 nel corrente anno; come 
prevedibile sulla citata Lista si è subito scatenato il 
veto incrociato delle categorie interessate e anche 
il Presidente della Repubblica è intervenuto per 
raccomandare che i tagli siano chirurgici nel colpire 
gli sprechi e non i servizi sociali; assisteremo quindi 
alla solita manfrina per cifre in sostanza contenute.
Come cittadino consumatore farò presente che ci 
sono anche altri due serbatoi enormi per reperire 
le risorse e cioè, come già accennato, l’evasione fi-
scale (130 miliardi) e la corruzione (60 miliardi) da 
perseguire con determinazione, con l’approvazio-
ne urgente di una norma sulla confisca dei beni, co-
me avviene per i beni della criminalità organizzata.
Nel corso di questo processo e sulla base di tali cre-
denziali, il Governo potrà presentarsi in Europa e 
pretendere un cambio radicale delle politiche di 
austerità, rivelatesi dannose per le economie dei 
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Paesi mediterranei; chiedere cioè uno sforamen-
to del fatidico 3% del parametro di Maastricht, per 
poter disporre di nuove risorse per la crescita e nel 
contempo ottenere un allentamento del cosiddet-
to “fiscal compact”, ovvero del rientro graduale 
al 60% del PIL del nostro debito pubblico (attual-
mente siamo a circa al 132%). Occorre in definiti-
va, attraverso azioni concrete, recuperare quella 
credibilità che negli ultimi venti anni non abbiamo 
certamente avuto e battersi affinché l’Europa non 
sia solo una Unione Monetaria, ma soprattutto 
una Unione Politica.
Non possiamo, infine, non rilevare che gli effetti 
della crisi non hanno intaccato soltanto le condi-
zioni economiche delle persone, ma soprattutto i 
diritti, ovvero il diritto al lavoro inteso come digni-
tà della persona, il diritto al cibo come la possibilità 
di effettuare pasti decenti, in particolare in presen-
za di bambini, il diritto alla salute (si sta allargan-
do sempre di più la fascia delle persone che non 
possono curarsi in quanto non in grado di pagare 
non solo le visite, ma neanche i ticket e i medici-
nali); il diritto allo studio (aumentano le famiglie, 
che per mancanza di mezzi interrompono i corsi di 
studio per i propri figli; da segnalare il recente ca-
lo di iscrizioni alle Università italiane). Naturalmen-
te non possiamo limitarci a dare la colpa alla nostra 
classe politica, in quanto secondo un detto popola-
re molto efficace: “ogni Paese ha i Governanti che 
si merita”. È allora necessaria una svolta culturale 
che ci convinca che ognuno di noi deve fare la pro-
pria parte, rifacendoci magari a quella nota frase 
di John Kennedy che recitava: “non chiederti cosa il 
tuo Paese può fare per te, chiediti cosa puoi fare tu 
per il tuo Paese”.

Occorre, in definitiva, convincerci che il recupe-
ro di valori, come i principi etici e morali, riguarda 
tutti, anche se a livelli diversi; che è indispensabi-
le cambiare i nostri stili di vita, per passare da una 
economia di sfrenati consumi, ad una “Economia di 
Prossimità“, attraverso consapevoli scelte quotidia-
ne e che, infine, anche i giovani si rendano conto 
che, in presenza di una crisi industriale irreversibi-
le, è necessario un ritorno all’agricoltura (in parti-
colare con gli agriturismi e con gli itinerari enoga-
stronomici per attrarre i turisti stranieri: nel 2013 
siamo riusciti a far peggio della Grecia e della Spa-
gna, malgrado il nostro “patrimonio culturale”) e 
all’artigianato (secondo la CNA sono circa 500 mi-
la le aziende destinate a chiudere nei prossimi tre 
anni per mancanza di nuove leve di artigiani). Tut-

to questo allo scopo di creare i presupposti per una 
rigenerazione delle coscienze, necessaria per riac-
cendere la speranza nel futuro per le famiglie e per 
i giovani.

1.3 - Alcuni dati del contesto demografico 
e socio-economico della provincia

di Emilliano Cantoni - Ufficio Statistica e Studi 
Camera di Commercio di Forlì-Cesena

Il quadro demografico2:
AL 31/12/2013 la popolazione residente in pro-
vincia di Forlì-Cesena ammonta a 397.228 abitan-
ti (+0,7% rispetto allo stesso periodo del 2012). Il 
comprensorio di Cesena è quello maggiormente 
popolato (209.217 abitanti, +0,2%), quello forlive-
se ha 188.011 residenti (+1,2%). I residenti sono in-
vece in flessione con riferimento alla montagna, al-
la collina e alle principali vallate (ad esclusione di 
quella del Bidente e del basso Rubicone).

2	 I dati circa il contesto demografico provinciale sono 
una sintesi delle elaborazioni del sistema informativo Demo-
grafia On Line, direttamente alimentato dalle anagrafi comu-
nali e gestito dalla Camera di Commercio di Forlì-Cesena (Uf-
ficio Statistica e Studi). 
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POPOLAZIONE RESIDENTE, SALDO NATURALE, SALDO MIGRATORIO E VARIAZIONE 

ANNO 2013

Aggregazione territoriale
Saldo 

naturale
Saldo 

migratorio
Saldo 
totale

Variazione 
(per mille)

Consistenza al 
31/12

Provincia di Forlì-Cesena -701 3.568 2.867 6,7 397.228
Comprensorio di Forlì -449 2.727 2.278 12,2 188.011
Comprensorio di Cesena -252 841 589 1,8 209.217
Montagna -102 62 -40 -3,6 13.899
Collina -196 -4 -200 -3,3 61.106
Pianura -403 3.510 3.107 9,1 322.223
Valle del Tramazzo -21 -11 -32 -5,3 5.961
Valle del Montone -76 5 -71 -6,4 10.954
Valle del Rabbi -35 5 -30 -5,5 7.293
Valle del Bidente -56 95 39 1,9 20.941
Valle del Savio -92 26 -66 -3,5 18.682
Valle Uso-Rubicone -18 -62 -80 -7,5 11.174
Valle del Basso Rubicone 84 227 311 1,6 56.274

Fonte: Comuni della provincia di Forlì-Cesena - Demografia On Line 

Elaborazione: Ufficio Statistica e Studi - Camera di Commercio di Forlì-Cesena

PRIMI 10 PAESI PER IMMIGRAZIONE
PROVINCIA DI FORLÌ-CESENA (ANNO 2013)

Paese
Numero 

immigrati
Var. % 2013-2012 Comp. %

Romania 381 -28,0% 22,5%
Cina 172 -31,7% 10,1%
Marocco 136 -34,9% 8,0%
Albania 127 -31,4% 7,5%
Ucraina 83 16,9% 4,9%
Polonia 62 -39,8% 3,7%
Bangladesh 61 32,6% 3,6%
Senegal 60 -17,8% 3,5%
Bulgaria 52 -53,2% 3,1%
Nigeria 48 41,2% 2,8%
Altri Paesi 513 -19,2% 30,3%

TOTALE PAESI 1.695 -24,6% 100,0%
       

Fonte: Comuni della provincia di Forlì-Cesena - Demografia On Line

Elaborazione: Ufficio Statistica e Studi - Camera di Commercio di Forlì-Cesena



Caritas Diocesana di Forlì-Bertinoro

Uno sguardo sul contesto 15

A fronte di saldi naturali (differenza fra nati e de-
ceduti) costantemente negativi dal 1995, la popo-
lazione della provincia è aumentata negli anni per 
effetto del positivo margine migratorio (differenza 
fra immigrati ed emigrati, comprensiva anche delle 
cancellazioni/iscrizioni anagrafiche d’ufficio). I da-
ti mostrano, inoltre, come dal 2008 il saldo migra-
torio provinciale si sia sistematicamente ridotto, da 
una parte per il ridimensionamento del flusso in 
entrata e dall’altra per l’incremento di quello in 
uscita. Tale dinamica risulta sostanzialmente so-
vrapponibile al periodo di difficoltà economiche e 
sociali indotte dalla crisi, difficoltà che si sono pale-
sate con effetti reali dalla seconda metà del 2008. 
La provincia di Forlì-Cesena ha pertanto visto di-
minuire negli ultimi anni il suo grado di attratti-
vità, essendo il fenomeno migratorio strettamen-
te correlato alla ricerca da parte dei migranti - e 
alla presenza sul territorio di destinazione - di mi-
gliori condizioni economiche e sociali. I movimen-
ti migratori in esame comprendono una rilevante 
componente interna al territorio italiano: infatti, 
il 66,5% di immigrati nel 2013 proviene dalle altre 
province italiane (fra questi ovviamente si posso-
no ritrovare anche stranieri già presenti nel nostro 
Paese), mentre il rimanente 33,5% arriva diretta-
mente dall’estero. La flessione del movimento mi-
gratorio in entrata verso la provincia è meglio ap-
prezzabile dall’analisi del tasso di immigrazione che 
definisce la quota di immigrati ogni 1.000 residen-
ti. Infatti, se nel 2003 il livello di tale indicatore era 
pari a 23,4, nel 2013 esso si attesta a 12,8, a fronte 
di una sostanziale stabilità del tasso di emigrazione 
(emigrati ogni 1.000 residenti). Nella generalizzata 
flessione dei movimenti in ingresso, si nota anche 
una differente composizione del flusso migratorio 
provinciale: nel 2003 la componente straniera ne 
costituiva, infatti, circa la metà (il 45,1%), pari a 11 
immigrati stranieri ogni 1.000 residenti a quel tem-
po (nel 2013 tale rapporto è pari a 4). 
Il flusso migratorio in entrata dall’estero, nel 2013, 
appare in flessione (-24,6% rispetto al 2012), men-
tre la sua composizione si conferma sostanzialmen-
te la medesima degli scorsi anni. I principali Pae-
si di provenienza sono: Romania (22,5% del totale 
immigrati esteri), Cina (10,1%), Marocco (8,0%), Al-
bania (7,5%), Ucraina (4,9%) e Polonia (3,7%). Nella 
generale flessione degli arrivi, si riscontra un incre-
mento di immigrati dalla Nigeria (+41,2%), dal Ban-
gladesh (+32,6%) e dall’Ucraina (+16,9%). Anche 
per quanto concerne il flusso di lavoratori stranie-
ri il trend è in diminuzione: secondo quanto comu-

nicato dalla Prefettura UTG di Forlì-Cesena (Spor-
tello unico per l’immigrazione), nel 2013 il numero 
complessivo dei lavoratori immigrati in provincia è 
stato pari a 1.251 (a fronte dei 1.474 nulla osta rila-
sciati nel 2012).
A fine 2012 (ultimo anno disponibile alla da-
ta di stesura della presente nota) gli stranieri re-
sidenti in provincia sono 44.720 (+1,3% rispetto 
al 2011); la loro incidenza sul totale dei residenti 
è pari all’11,3% (12,0% nel comprensorio forlive-
se e 10,8% in quello cesenate), in costante cresci-
ta negli ultimi anni (nel 2000 era pari all’1,8%). La 
maggior intensità di residenti stranieri si registra 
in alcuni comuni del comprensorio forlivese come 
Galeata (23,6%) e Civitella (16,9%), a causa di par-
ticolari insediamenti produttivi ad elevata intensi-
tà di manodopera non italiana (i.e. settore avicolo). 
Le nazionalità maggiormente frequenti degli stra-
nieri residenti in provincia sono quella rumena, se-
guita dalla albanese, marocchina, cinese e bulgara, 
che costituiscono circa il 60% dei residenti stranieri 
della provincia, come si può evincere dalla seguen-
te tavola. 
L’economia provinciale nel 2013: l’andamento dei 
settori in sintesi3:
L’andamento economico del 2013 è stato sotto 
molti aspetti ancora preoccupante, ma in esso è 
possibile scorgere alcuni elementi di positiva inter-
pretazione. Lo scenario internazionale vede il pro-
seguimento della crescita dei Paesi emergenti e 
dell’economia statunitense, grazie anche a politi-
che monetarie accomodanti ed una migliore pro-
duttività del lavoro. Nell’area Euro, al di là delle 
eterogenee condizioni socio-economiche dei sin-
goli Paesi membri e di alcuni “sorvegliati specia-
li” (PIGS) si è riscontrata, in media, una sostanzia-
le stagnazione, controbilanciata da costanti stimoli 
alla ripresa (basso livello dei tassi di interesse), ri-
dotta inflazione, politiche fiscali restrittive e poco 
coordinate tra i vari Paesi membri e una valuta for-
te che non favorisce le esportazioni. 
In questo scenario, il nostro Paese si presenta an-
cora con gravi disequilibri macroeconomici (ere-
dità di sciagurate politiche del passato) e oltremo-
do accentuati dal periodo recessivo ancora in atto: 
elevato debito pubblico, ridotta produttività del la-
voro, ridotta capacità di attrarre investimenti, bu-
rocrazia elevata sono solo alcuni degli elementi 

3	 Le considerazioni che seguono sono una sintesi dei prin-
cipali contenuti del Rapporto sull’economia della provincia di 
Forlì-Cesena curato dalla Camera di Commercio di Forlì-Cese-
na (Ufficio Statistica e Studi), presentato il 26 marzo 2014 e al 
quale si rimanda per ogni eventuale approfondimento.
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ostativi alla crescita del PIL e giustificativi di quel-
le riforme strutturali più volte auspicate e annun-
ciate da molti ma per ora messe solo sulla carta 
da pochi. Tuttavia, nonostante tali condizioni, asso-
ciate anche ad una situazione politica poco stabile, 
nell’ultimo quarto del 2013 le rilevazioni statistiche 
ufficiali hanno mostrato una timida ripresa dell’at-
tività economica, sebbene i suoi effetti si debbano 
ancora consolidare.
Con riferimento al territorio della provincia di Forlì-
Cesena, sebbene il 2013 si sia chiuso con una fles-
sione del valore aggiunto locale (-1,5%), si possono 
segnalare alcuni elementi tendenzialmente posi-
tivi: la tenuta di alcune specializzazioni produtti-
ve, come l’agroalimentare e le calzature; i segnali 
di ripresa dalla congiuntura manifatturiera (dal 4° 
trimestre 2013), con crescita di produzione, fattu-
rato, ordini interni ed esteri; la performance com-
plessivamente buona delle esportazioni per tutto il 
corso dell’anno, la tenuta dei livelli occupazionali 
nelle cooperative e il significativo contributo del 
settore Non Profit alla creazione di valore econo-
mico e sociale. 
In particolare, il movimento commerciale con l’e-
stero nel 2013 ha fatto rilevare, rispetto al 2012, un 
aumento delle esportazioni (a valori nominali) pari 

al +5,9% (Emilia-Romagna +2,6% e Italia -0,1%). An-
che le importazioni sono cresciute a livello provin-
ciale e regionale (rispettivamente +2,5% e +0,9%), 
mentre sono scese in Italia (-5,5%). Macchinari e 
apparecchi meccanici, metalli e prodotti in me-
tallo, calzature, prodotti dell’agricoltura e prodot-
ti alimentari sono le merci più esportate, mentre 
le principali destinazioni risultano l’Unione Euro-
pea (per il 54,7% del totale), l’Europa extra UE, l’A-
sia Orientale e l’America Settentrionale. Il rallen-
tamento dell’economia europea ha indotto una 
maggior apertura degli scambi verso le aree asiati-
che e medio orientali.
In base ai risultati del 9° Censimento ISTAT sul Non 
Profit, risulta come la provincia di Forlì-Cesena sia 
un territorio ad elevata intensità di Organizzazio-
ni Non Profit (ONP): si riscontrano, infatti, alla data 
del censimento (2011), 2.582 ONP (+22,3% rispet-
to al Censimento 2001), 7.648 addetti (+84,5%) 
e 38.844 volontari (+14,4%). Il 69,2% delle locali 
ONP opera nel settore cultura, sport e ricreazione 
(che coinvolge anche la maggioranza dei volontari), 
mentre Il 41,1% degli addetti alle ONP è impiegato 
nelle attività di assistenza sociale e protezione ci-
vile. Da sottolineare il ruolo fondamentale svolto 
dalle ONP nella creazione di occupazione, di va-

STRANIERI RESIDENTI AL 31/12/2012 IN PROVINCIA DI FORLÌ-CESENA

Paese
Valori assoluti Composizione per 

sesso
Incidenza 
sul totale 

(M+F)

Incidenza 
cumulata 

(M+F)Maschi Femmine Totale Maschi Femmine
Romania 3.177 4.590 7.767 40,9% 59,1% 17,4% 17,4%
Albania 3.728 3.393 7.121 52,4% 47,6% 15,9% 33,3%
Marocco 3.386 2.795 6.181 54,8% 45,2% 13,8% 47,1%
Cinese 1.617 1.543 3.160 51,2% 48,8% 7,1% 54,2%
Bulgaria 1.116 1.170 2.286 48,8% 51,2% 5,1% 59,3%
Ucraina 469 1.538 2.007 23,4% 76,6% 4,5% 63,8%
Polonia 485 1.475 1.960 24,7% 75,3% 4,4% 68,2%
Tunisia 1.011 651 1.662 60,8% 39,2% 3,7% 71,9%
Senegal 989 402 1.391 71,1% 28,9% 3,1% 75,0%
Macedonia 643 542 1.185 54,3% 45,7% 2,6% 77,6%
Bangladesh 689 331 1.020 67,5% 32,5% 2,3% 79,9%
Altri Paesi 4.201 4.779 8.980 46,8% 53,2% 20,1% 100,0%
TOTALE 21.511  23.209 44.720 48,1% 51,9% 100,0%  

Fonte: Comuni della provincia di Forlì-Cesena - Demografia On Line

Elaborazione: Ufficio Statistica e Studi - Camera di Commercio di Forlì-Cesena
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lore economico, nonché la loro complementarie-
tà al sistema produttivo locale. In provincia vi sono, 
infatti, 7 ONP ogni 1.000 residenti (6 in Emilia-Ro-
magna, 5 in Italia), 64 ONP ogni 1.000 imprese atti-
ve (59 in Emilia-Romagna e 57 in Italia); 20 addetti 
ogni 1.000 residenti lavorano nel terzo settore (15 
in regione e 11 in Italia) e, infine, vi sono 99 volon-
tari ogni 1.000 abitanti (99 in regione e 80 in Italia).
Oltre a quanto sopra riportato, le previsioni per il 
2014 sembrano confermare i primi segnali di cam-
biamento. Gli ultimi scenari disponibili, delineati da 
Prometeia e Unioncamere Emilia-Romagna (feb-
braio 2014), stimano una crescita del valore ag-
giunto provinciale nel 2014 pari al +0,9%, legger-
mente inferiore rispetto alla regione (+1,2%) e in 
linea a quanto previsto per l’Italia. Con riferimento 
alla congiuntura del settore manifatturiero provin-
ciale, le previsioni degli imprenditori per il primo 
trimestre 2014 appaiono mi-
gliori dell’anno scorso.
Con riferimento alla dinami-
ca occupazionale provinciale 
del 2013, secondo le rileva-
zioni ufficiali dell’ISTAT, si re-
gistra un tasso di occupazio-
ne pari a 66,9%, in linea con 
il dato regionale (66,3%), e 
nettamente superiore a quello nazionale (55,6%). Il 
tasso di disoccupazione è invece pari a 6,0%, livel-
lo inferiore alla media regionale (8,5%) e naziona-
le (12,2%). La disoccupazione in provincia coinvolge 
maggiormente le donne e, contestualmente, l’oc-
cupazione femminile risulta minore rispetto a quel-
la maschile. Nel 2013 è proseguito l’incremento 
sostenuto degli iscritti ai Centri per l’Impiego del-
la provincia, pari a 38.917 persone (+12,5% rispet-
to al 2012), di cui il 56,4% sono donne e il 10% è 
in cerca di prima occupazione. In particolare, i da-
ti indicano come la disoccupazione coinvolga prin-
cipalmente la popolazione dai 30 ai 49 anni, che 
rappresenta la metà dei disoccupati totali; circa un 
terzo dei disoccupati è nella classe di età consecu-
tiva alla precedente (da 50 anni in poi), mentre la 
componente “giovanile” (da 15 a 29 anni) rappre-
senta un quarto del totale. Crescono anche i disoc-
cupati stranieri (+20,7%) che rappresentano circa 
un terzo del totale degli iscritti ai Centri per l’im-
piego e la cui incidenza è in costante aumento ne-
gli ultimi anni (nel 2004 era pari al 14,5%).
A fronte dell’incremento dello stock dei disoccupa-
ti, le persone iscritte alle liste di mobilità sono in 
calo nel 2013 (-30,4% rispetto al 2012), per un am-

montare di 3.284 unità (di cui il 41,9% sono donne 
e la maggioranza delle iscrizioni risulta attribuibi-
le al licenziamento individuale). Sebbene la con-
trazione degli iscritti alle liste di mobilità potrebbe 
sembrare un elemento positivo, essa deve essere 
interpretata contestualmente al rilevante aumen-
to degli iscritti ai Centri per l’impiego avvenuto nel 
2013 (+4.300 unità).
Il saldo tra gli avviamenti e le cessazioni dei rap-
porti di lavoro nel 2013 permane negativo (-1.603 
unità) e Il contesto occupazionale si dimostra ad 
elevata precarietà: infatti, Il 90% delle nuove as-
sunzioni riguarda personale con contratto a tem-
po determinato e il 30% lavoratori stranieri, men-
tre con riferimento alle cessazioni, in più dei due 
terzi dei casi la motivazione è riconducibile alla sca-
denza del contratto.
Per l’anno in esame si sono registrate in provin-

cia 10.533.097 ore autorizza-
te di Cassa Integrazione Gua-
dagni (CIG, +29,2% rispetto al 
2012), di cui 1.650.131 di cassa 
integrazione ordinaria (-16,9%), 
3.420.255 di straordinaria 
(+19,7%) e 5.462.711 in dero-
ga (+65,2%). La composizione 
percentuale del monte ore CIG 

autorizzate in provincia evidenzia un forte ricor-
so agli interventi in deroga (il 51,9% del totale), 
a testimoniare gli effetti indotti dal protrarsi del-
le diffuse condizioni recessive. Rispetto al totale 
delle ore di CIG autorizzate in provincia nel 2013, 
il 64,1% ha riguardato imprese del settore manifat-
turiero (con una crescita pari al +33,7%), il 12,7% le 
costruzioni (+17,0%) e il 12,6% le imprese del com-
mercio (+12,9%). All’interno del comparto mani-
fatturiero i settori maggiormente interessati so-
no stati: fabbricazione di prodotti in metallo (19% 
del totale manifattura), mobili (14,2%), macchinari 
(13,5%) e legno (12,4%).
Al 31/12/2013 la struttura imprenditoriale nel-
la provincia di Forlì-Cesena si compone di 46.395 
sedi e unità locali attive, con una flessione pari al 
2,0% rispetto al medesimo periodo del 2012 (-1,0% 
in regione, -0,7% in Italia). La perdita di imprese 
e di localizzazioni è particolarmente rilevante nel 
settore delle costruzioni (-4,1%) e nel manifatturie-
ro (-1,6%), sia per la portata occupazionale sia per 
gli effetti indiretti sulla catena del valore. Sul ter-
ritorio vi sono 8.507 imprese “femminili” (-2,3%), 
3.162 imprese “giovanili” (-5,7%) e 2.727 ditte in-
dividuali con titolari stranieri (+0,8%). Il territorio 
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provinciale si conferma ad elevata vocazione im-
prenditoriale con 8,5 abitanti per sedi e unità loca-
li attive (8,6 in regione e 9,5 in Italia) e caratteriz-
zato da imprese di piccola dimensione (il 93% delle 
aziende attive, al netto di quelle agricole, ha meno 
di 10 addetti). 
L’analisi delle forme giuridiche delle imprese (al 
netto del settore agricoltura) mostra una flessione, 
rispetto al 2012, delle società di capitale (-0,2%), 
delle imprese individuali (-1,9%) e delle società di 
persone (-1,3%). Sul territorio si riscontrano 14.049 
sedi e unità locali attive artigiane (-2,9% rispetto 
al 2012) e 537 imprese cooperative (-1,1%), di cui 
94 cooperative sociali (stabili rispetto al 2012) che 
rappresentano un punto di riferimento per il wel-
fare locale.
In agricoltura continua il calo generalizzato del nu-
mero delle sedi e delle unità locali attive (-7,2% ri-
spetto al 2012), flessione in atto da diversi anni e 
peraltro riconducibile a processi di concentrazio-
ne e ristrutturazione del sistema agricolo locale. 
La produzione lorda vendibile (PLV) provinciale del 
2013, pari a 618 milioni di euro (stima pre-consun-
tiva), riporta una flessione complessiva del -1,1% ri-
spetto al 2012; si evidenziano, infatti, criticità nei 
comparti delle coltivazioni erbacee, per effetto del-
la contrazione delle quantità prodotte di cereali e 
orticole; stabilità delle coltivazioni arboree, seb-
bene i livelli produttivi della frutta (in particolare 
pesche) si siano ridotti negli ultimi anni e stabilità 
anche per il comparto zootecnico, con buone per-
formance della PLV avicola. 
Per l’industria manifatturiera, che conta 4.716 se-
di e unità locali attive (-1,6% rispetto al 2012), i fon-
damentali (produzione, fatturato, ordinativi, oc-
cupazione) nell’ultimo trimestre del 2013 hanno 
manifestato i primi segnali di ripresa, con riferi-
mento alle aziende di maggiore dimensione. I set-
tori alimentare, confezioni e calzature riportano, 
per il 2013, una variazione tendenziale positiva del-
la produzione, sebbene tutti i rimanenti comparti 
del manifatturiero permangano in territorio nega-
tivo (con particolare riferimento al quello del legno 
e della fabbricazione di prodotti in metallo).
Andamento negativo per l’edilizia, le cui sedi e uni-
tà locali costituiscono il 14,4% della struttura im-
prenditoriale, ove si riscontra una prevalenza di im-
prese artigiane e dove circa un terzo delle aziende 
individuali ha il titolare straniero. Nel 2013 conti-
nua la flessione delle sedi e unità locali attive (-4,1% 
rispetto al 2012), riproponendosi le oramai più che 
note criticità strutturali: domanda stagnante, volu-

me d’affari in flessione (-6,0% rispetto al 2012), oc-
cupazione in forte diminuzione (-10,6% in base ai 
dati delle Casse Edili) e difficoltoso accesso al cre-
dito (nel 2013 i prestiti erogati dalle banche alle 
imprese di tale settore sono scesi del 7,1%). 
Un altro anno molto difficile anche per il commer-
cio (all’ingrosso e al dettaglio). Le sedi di impresa 
e le unità locali sono 10.984, pari al 23,7% del to-
tale della struttura imprenditoriale e sostanzial-
mente stabili dallo scorso anno (+0,2%), ma nel 
settore si riscontra, più che in altri, un elevato tur-
nover tra iscrizioni di nuove imprese e cessazioni. 
Il commercio è in sofferenza a causa della prolun-
gata contrazione dei consumi interni, per le diffi-
coltà operative delle piccole e piccolissime imprese 
al dettaglio, per la sistematica erosione dei margi-
ni di guadagno (che sta compromettendo la stessa 
base imprenditoriale), per la stretta creditizia an-
cora in atto e per i conseguenti problemi di liquidi-
tà. A livello provinciale, nell’ultimo trimestre 2013, 
le vendite al dettaglio sono scese del 4,2% (-7,6% 
nella piccola distribuzione); la contrazione media 
del volume d’affari del commercio al dettaglio, nel 
2013, è pari al 5,8%. Difficoltà anche per la grande 
distribuzione organizzata (GDO), seppure in misu-
ra minore.
Sostanziale tenuta per la stagione turistica, con 
arrivi stabili e presenze in leggera diminuzione (ri-
spettivamente 0% e -0,9%). In flessione le presenze 
di italiani (-0,7%) e stranieri (-1,6%). 
Continuano le difficoltà strutturali del settore tra-
sporti, che si caratterizza per l’elevata incidenza di 
imprese individuali e artigianali. In flessione le se-
di e le unità locali attive del comparto “Trasporto 
e magazzinaggio” (-1,5%) e del “Trasporto di mer-
ci su strada” (-2,0%). Nel 2013, la contrazione me-
dia del volume d’affari è stata del 5,5%. Numerose 
le criticità specifiche, tra cui concorrenza sleale sui 
prezzi, esposizione debitoria crescente, problemi di 
liquidità, deterioramento dei crediti operativi e an-
nullamento dei margini di guadagno.
Il credito si conferma un fattore critico trasversa-
le a tutti i settori dell’economia locale, con difficol-
tà generalizzate di accesso da parte di imprese e 
famiglie. Sebbene prosegua il ridimensionamen-
to strutturale del settore creditizio provinciale, con 
una flessione degli sportelli (-4,9%, peraltro riscon-
trabile anche a livello regionale e nazionale), la lo-
ro diffusione per abitante rimane ancora più eleva-
ta rispetto agli altri livelli territoriali di riferimento: 
85 ogni 100.000 abitanti in provincia di Forlì-Cese-
na, 77 in Emilia-Romagna e 54 in Italia. La raccol-
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ta bancaria si conferma in crescita (+5,2%,), con un 
rapporto tra depositi e abitanti pari a 21.861 euro, 
inferiore al dato regionale (24.598 euro) e in linea 
con quello nazionale (21.078 euro). In flessione gli 
impieghi vivi (-5,0%) e quelli alle imprese (-6,4%), 

mentre le sofferenze sugli impieghi totali (vale a 
dire i prestiti inesigibili su quelli totali erogati), al 
30/9/2013, sono il 7,13% (valore comunque miglio-
re di quello regionale e nazionale).

ALCUNI INDICATORI DELL’ECONOMIA LOCALE

Indicatore Valore Unità di misura Periodo di 
riferimento Fonte

Valore Aggiunto -1,5% var.% 2013 su 2012 Prometeia - previsioni a 
febbraio 2014

Valore Aggiunto 
(previsione) +0,9% var.% 2014 su 2013 Prometeia - previsioni a 

febbraio 2014
Produzione Lorda 
Vendibile Agricola (PLV) -1,1% var.% annata agraria 2013 

su 2012 stima Rapporto Economia 2013

Produzione industriale +3,8% var.% 4°t.2013 su 4°t.2012 Indagine Congiunturale 
Camera

Export +5,9% var.% gen-dic 2013 su gen-
dic 2012 Coeweb Istat

Prezzi al consumo 
comune capoluogo +1,3% var.% media annua 2013 ISTAT

Depositi presso le 
banche +5,2% var.% 31/12/2013 su 

31/12/2012 Banca d’Italia

Impieghi vivi -5,0% var.% 31/12/2013 su 
31/12/2012 Banca d’Italia

Sofferenze/Impieghi 
totali 7,13% indice di 

composizione 30/09/2013 Banca d’Italia

Tasso di occupazione 
15-64 anni 66,9% occupati su pop. 

di riferimento media 2013 ISTAT

Tasso di disoccupazione 6,0%
in cerca di 

occupazione su 
forze di lavoro

media 2013 ISTAT

Disoccupati presso i 
Centri per l’impiego +12,5% var.% 31/12/2013 su 

31/12/2012
Amministrazione 

Provinciale
Cassa integrazione 
(ordinaria, straordinaria 
e in deroga)

+29,2% var.% gen-dic 2013 su gen-
dic 2012 INPS 

Fonte: Osservatorio Congiunturale dell’economia di Forlì-Cesena (Camera di Commercio di Forlì-Cesena)
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CAPITOLO 2

UNO SGUARDO SULLE POVERTÀ E SULLE RISORSE 
DEL CONTESTO LOCALE

”La povertà ha superato da anni le caratteristiche tipiche del fenomeno transitorio e congiunturale, 
per assumere i connotati di una involuzione strutturale,

che allarga progressivamente le disuguaglianze sociali, intacca i diritti fondamentali dei cittadini 
e per questo chiama in causa le grandi scelte politiche 

e richiede la mobilitazione di tutte le forze culturali e sociali”4.

(Giuseppe Benvegnù-Pasini)

2.1 - I dati generali sulle povertà

Di Elena Galeazzi – Osservatorio Diocesano 
Povertà e Risorse

L’anno 20134 si conferma nei racconti dei volonta-
ri e degli operatori dei 29 Centri d’Ascolto Caritas 
attivi in diocesi come particolarmente difficile, sia 
per la quantità e la complessità delle richieste re-
gistrate, che per la difficoltà a trovare risposte e 
strategie d’azione capaci di aiutare le persone e i 
nuclei famigliari incontrati a fronteggiare gli effetti 
del quinto anno di crisi dispiegata nel nostro terri-
torio. Dal 2009 ad oggi, infatti, i disoccupati nel no-
stro territorio sono passati da 26.157 unità (2009) 
agli attuali 38.917 unità (al 31 dicembre 2013) con 
un aumento del 12,5% rispetto alla stessa data del 
2012. I dati del Centro per l’impego provinciale evi-
denziano che, fra i disoccupati del 2013, il 90% è 
rappresentata da persone che hanno perso un pre-
cedente lavoro, mentre gli inoccupati alla ricerca di 
prima occupazione rappresentano il 10%. Le don-
ne sono il 56,4% del totale, gli stranieri il 27,9%. Se 
si considerano le fasce d’età, si nota che il 21% dei 
disoccupati è tra i 19 e 29 anni, il 51% dai 30 ai 49 
anni e il 28% tra gli ultracinquantenni. La disoccu-
pazione è in crescita in tutte le fasce d’età, ma è 
fra i più giovani che si evidenzia la maggior cresci-
ta: +35,2% per i ragazzi tra i 19 e 24 anni. Per quel 
che concerne invece gli avviamenti al lavoro, si re-
gistra una diminuzione delle proroghe dei contratti 
a termine (-11,4%) e della trasformazione dei con-
tratti a tempo determinato in contratti a tempo 
indeterminato (-14,9%). Questi ultimi continuano 
a rappresentare un’eccezione, essendo solo l’11% 

4	 Fondazione E. Zancan, “Rigenerare capacità e risorse”, 
Il Mulino 2013, pag. 7

delle nuove assunzioni.
La progressiva erosione delle fonti di reddito per 
le famiglie del nostro territorio si accompagna ad 
un aumento dell’indebitamento, con 21.109 euro 
di impiego medio a famiglia (al dicembre 2012, ul-
timo dato disponibile), che rappresenta un +28,5% 
dal 2007 ad oggi. L’accensione di prestiti per le fa-
miglie è originata da mutui per l’acquisto di un’a-
bitazione, prestiti per l’acquisto di auto o di beni 
mobili, credito al consumo…, ma con la stretta cre-
ditizia del sistema bancario registriamo la preoccu-
pazione per l’aumento del prestito informale, con il 
pericolo che si diffondano l’usura e il sovraindebi-
tamento e la conseguente impossibilità a far fron-
te agli impegni presi5. A questo riguardo, Bankitalia 
segnala come tra il 2 e il 4% delle famiglie italia-
ne (2012) siano sovraindebitate, mentre il 3% delle 
famiglie spende mensilmente più del 30% dei pro-
pri redditi per la restitiuzione di mutui/debiti. Si im-
pone quindi per moltre famiglie, anche fra quelle 
incontrate presso i nostri Centri di Ascolto, la ne-
cessità di ristrutturare il debito attraverso rinego-
ziazioni dei prestiti contratti con i soggettti finan-
ziari, che prevedano nuovi piani di rientro o parziali 
cancellazioni.
I dati sopra rilevati trovano riscontro in quelli re-
gistrati dai nostri Centri d’Ascolto, riguardo ai bi-
sogni dell’utenza italiana e straniera nel 2013: ai 
primi posti troviamo i problemi legati alla mancan-
za o all’eccessiva precarizzazione del lavoro, con la 
conseguente insufficienza di reddito, o per totale 
mancanza o per inadeguatezza rispetto ad esigenze 
di carattere ordinario (come il pagamento di affitto, 

5	 Questi dati e riflessioni sono contenuti in uno studio 
della CGIA di Mestre pubblicato a luglio 2013, basato sull’e-
laborazione dei dati della Banca d’Italia e dell’Istat rispetto 
al fenomeno dell’indebitamento delle famiglie italiane, rin-
venibile sul sito www.cgiamestre.com
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BISOGNI RILEVATI NELL’ANNO 2013
ITALIANI
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Buon Pastore 226 500 221 46 9 17 195 130 47 45
Terra del Sole x x x

Santa Rita 3 6 47 2
Meldola 6 30 x x
Romiti 55 55

Vecchiazzano 10 22 15 4
S.Giovanni Battista 1 2 15

Regina Pacis 47 60 10 20 10 8
Bertinoro 5 5 5

Fratta Terme 4 5
San Paolo 4 11 8 10 4 5 11

Schiavonia-Trinità X X
Forlimpopoli 9 26 30 1 4 7

Rav-S.Lucia-S.Merc 8 34 52 7 3 23 31 18 3
Villafranca 6 20 1 3

S.Giovanni Evang 2 8 18 10 5 4 4 8
Bussecchio 50 70

Coriano 72 3
Predappio x x x x x

Ca’ Ossi 5 25 15
Cava 5 19 29 14 2 7 9 8

S.Martino-S.Lorenzo 6
Alta Val Bidente 8 36 11 10 18 22 12 2

Castrocaro 1 5 5 3 1 3 2
Roncadello x

TOTALE 288 891 759 113 57 42 266 224 65 47 3

STRANIERI
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Buon Pastore 540 916 303 15 5 11 146 100 26 42 174
Terra del Sole x x x

Santa Rita 19 15 108
Meldola 24 70 x x x x
Romiti 108 98

Vecchiazzano 9 20 74 8
S.Giovanni Battista 4 18 39

Regina Pacis 160 190 190 9 21 12
Bertinoro 20 20 20

Fratta Terme 9 4
San Paolo 11 23 12 7 2 10

Schiavonia-Trinità X X
Forlimpopoli 21 96 67 2 3 9

Rav-S.Lucia-S.Merc 64 149 156 11 81 25 6 12
Villafranca 13 24 5

S.Giovanni Evang 5 12 27 10 7 8 4 3
Bussecchio 100 140

Coriano 321 4
Predappio x x x x x x

Ca’ Ossi 15 38 27
Cava 6 10 20 13 23 3 4

S.Martino-S.Lorenzo 1 13
Alta Val Bidente 47 89 42 4 43 21 10 10

Castrocaro 4 13 11 1 1 2 4
Roncadello x

TOTALE 790 1879 1696 257 57 64 262 186 32 52 189
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utenze, spese sanitarie e scolastiche…) o straordi-
nario (come le spese per la riparazione di autovei-
coli, assicurazioni, spese sanitarie per l’insorgenza 
di nuove patologie,…). Al terzo posto, per italiani e 
stranieri, si conferma anche nel 2013 il problema 
dell’alloggio, con la difficoltà a reperire e a mante-
re la casa e a far fronte alle spese connesse all’abi-
tare (utenze, spese condominiali, rate di mutuo o 
canoni di affitto…). Le difficoltà legate alla cattiva 

gestione del reddito e all’indebitamento appaio-
no rilevanti soprattutto per gli stranieri (così come 
evidenziato dal grafico e dalla tabella), dato subito 
al di sotto di quello relativo ai problemi famiglia-
ri, che rappresenta la vera novità di quest’anno. 
L’aumento della conflittualità in famiglia si registra 
sempre più spesso all’interno dei colloqui di ascol-
to, a complicare il quadro famigliare e ad appesan-
tire la ricerca di risposte adeguate: capita infatti 

che le reti parentali o i membri di uno stesso nu-
cleo famigliare, segnato da litigi e rotture, non sia-
no di sostegno nel momento di difficoltà (legato, ad 
esempio, alla perdita del lavoro o allo sfratto). Con-
dividere le spese, attraverso il meccanismo della co-
abitazione fra fratelli o con i genitori anziani (a vol-
te, gli unici titolari di un reddito certo per l’intero 
nucleo, con la percezione della pensione di vecchia-
ia), risolverebbe diverse situazioni di difficoltà in-
contrate, ma tali soluzioni appaiono “inaffrontabili” 

a causa, appunto, dell’alta conflittualità famigliare.
In totale, nel 2013 hanno beneficiato dei servizi 
erogati dai Centri di Ascolto attivi in diocesi 9.488 
persone e 2.321 famiglie, per un totale di 4.298 
utenti presi in carico dai nostri servizi. Di questa 
utenza, il 32,12% sono italiani (persone fisiche) e 
il 31,97% sono famiglie italiane. Il dato conferma 
quanto registrato anche lo scorso anno rispetto 
all’evidente crescita dell’utenza italiana della Cari-
tas, che nel 2012 si attestava al 26% (persone fi-
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Terra del Sole 19 19 83 28 296 87 25 60 22 270 30 
Santa Rita 195 61 1.150 125 33 750 190 57 910 155 49 950 49 
Meldola 280 90 1.000 268 79 1.000 291 88 420 339 71 419 71 
Romiti 138 65 3.000 153 96 3.282 191 71 3.360 253 83 3.984 83 

Vecchiazzano 119 50 479 135 53 155 150 59 180 146 59 700 89 
S.Giovanni Battista 110 36 90 24 310 152 43 395 340 75 512 86

Regina Pacis 240 85 600 800 240 1.100 292 76 1.824 500 210 2.080 300 
Bertinoro 70 28 95 23 250 60 16 420 90 22 430 30 

Fratta Terme 32 20 110 18 18 105 23 11 147 35 7 22 
San Paolo 120 103 129 114 649 139 106 753 499 112 807 169 

Schiavonia-Trinità 255 84 1.300 315 102 1.400 352 119 1.600 425 143 1.700 143 
Forlimpopoli 238 136 1.189 499 185 1.572 543 111 2.026 529 120 2.538 230 

Rav-S.Lucia-S.Merc 2.310 1.554 344 4.464 765 228 5.342 617 138 5.952 240 
Villafranca 63 16 36 8 100 35 9 41 44 11 40 17 

S.Giovanni Evang 155 96 1.746 343 127 1.987 283 103 2.207 368 133 1.951 133 
Bussecchio 49 2.600 350 50 2.600 180 55 210 50 100 

Coriano 300 85 300 81 348 96 3.350 400 114 4.677 114 
Predappio 42 165 44 361 205 54 605 213 52 890 52 

Ca’ Ossi 150 46 3.034 124 35 2.085 140 37 1.789 127 34 1.715 34 
S.Maria del Fiore 70 83 70 60 (in riorganizzazione) 

Cava 188 55 2.120 198 58 2.200 222 54 3.035 63 
S.Martino-S.Lorenzo 51 12 82 20 582 20 

Alta Val Bidente 70 57 434 692 97 1.070 173 
Castrocaro 24 17 24 
S.Caterina 19 4 40 10
Roncadello 17 250 17

Totale 2.596 1.152 18.518 5.840 1.739 24.586 4.805 1.491 28.003 6.389 1.714 34.592 2.299 
Buon Pastore 1.574 588 7.841 1.669 558 18.308 1.787 500 17.320 3.099 607 37.128 1.999 

Totale 4170 1740 26359 7509 2297 42894 6592 1991 45323 9488 2321 71720 4298

modalità di conteggio variata nei 2 anni
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siche e nuclei famigliari), contro il 22% di italiani 
(persone fisiche) del 2011 e il 24% di famiglie ita-
liane (sempre nel 2011). Del resto, il dato sui “nuo-
vi arrivi” (ovvero sulle persone e sulle famiglie che 
per la prima volta nell’anno 2013 hanno avuto ac-
cesso ai servizi Caritas) conferma questo progressi-
vo impoverimento degli autoctoni, con il 39,5% di 
italiani (fra le 2.053 persone che per la prima vol-
ta si sono rivolte alla Caritas nel 2013) e il 37,4% di 
nuclei famigliari italiani (fra le 741 nuove famiglie 
in carico alla Caritas sempre nell’ultimo anno). Cir-
ca le differenze fra gli utenti italiani e quelli stranie-
ri dei nostri servizi rileviamo come la Caritas rap-
presenti per gli stranieri un aiuto per riscattare la 
propria situazione ed arrivare all’autonomia, men-
tre per gli italiani prevale ancora un accesso ai no-
stri servizi come “ultima spiaggia” per salvare una 
situazione ormai alla deriva. Il sentimento preva-
lente e trasversale rimane però per tutti un forte 
disorientamento, associato a paura e rabbia per 
una crisi che permane, con la perdita della speran-
za di poter trovare una soluzione prossima ai pro-
blemi vissuti.
Rispetto ai dati sulla popolazione residente, le 

9.488 persone beneficiarie dei servizi Caritas rap-
presentano il 5,04% dei residenti del circondario 
forlivese (188.011 unità al 31 dicembre 2013), con 
un aumento, nell’ultimo anno, del numero dei be-
neficiari dei Centri d’Ascolto del nostro territorio 
(+ 11,39% persone fisiche) e di un corrisponden-
te +16,57% di nuclei famigliari in carico al sistema 
Caritas. Per comparare fra loro le ultime due an-
nualità e registrare le variazioni (in aumento) fra 
il 2012 e il 2013 abbiamo dovuto “depurare” i da-
ti del 2013 (per 5 CDA) dagli effetti di una doppia 
modalità di registrazione fra i due anni, così come 
evidenziato nella tabella. Questo è il primo anno, 
infatti, in cui abbiamo rilevato, nella scheda sommi-
nistrata ai nostri Centri d’Ascolto, non solo il nume-
ro di utenti (ovvero di persone incontrate “faccia a 
faccia”, con le quali si effettuano i colloqui di ascol-
to e la vera e propria presa in carico), ma anche 
il numero di beneficiari (ovvero di persone, singo-
le o membri di nuclei famigliari che effettivamen-
te beneficiano dei servizi erogati, come nel caso di 
borsa-viveri che somministrata settimanalmente al 
capofamiglia, va a beneficio di tutti i membri del 
nucleo stesso) Tale richiesta ci ha evidenziato co-

NUOVI ARRIVI PERSONE FISICHE CDA 2012 2013
2012 2013 % %

Italiani 689 753 37,04 36,68
Stranieri 1142 1284 61,40 62,54
Doppia cittadinanza 16 0,00 0,78
Non specificato 29 1,56 0,00
Totale 1860 2053 100 100

NUOVI ARRIVI FAMIGLIE CDA 2012 2013
2012 2013 % %

Nuclei familiari italiani 230 275 35,06 37,11
Nuclei familiari stranieri 409 466 62,35 62,89
Nuclei familiari misti 3 0,46 0,00
Non specificato 14 2,13 0,00
Totale 656 741 100 100

NAZIONALITÀ UTENTI 
Nazionalità

CDA 2012 2013
2011 2012 2013 % %

Italiani 1.678 1.748 1381 26,24 32,13
Stranieri 5.750 4.869 2693 73,10 62,66
Doppia cittadinanza 1 17 44 0,26 1,02
Apolidi 2 0 0,00 0,00
Non specificato 78 27 180 0,41 4,19
Totale 7.509 6.661 4.298 100,00 100,0032,13

62,66

1,02

0,00

4,19

Nazionalità utenti 2013
in percentuale

Italiani

Stranieri

Doppia cittadinanza

Apolidi

Non specificato
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me, in questi anni, i Centri di Ascolto abbiamo for-
nito in modo diversificato i dati: 19 di questi, infat-
ti, anche nel passato ci segnalavano come “utenti” 
(in modo errato) tutti i membri dei nuclei famigliari. 
Ad ogni modo, i dati registrati dai Centri d’Ascol-
to della nostra diocesi vanno in parallelo con quel-
li registrati a livello nazionale da Caritas Italiana nel 
suo ultimo Rapporto sulla Povertà6, che evidenzia-
no nel biennio 2012-2013 un aumento del 24,8% 
dell’utenza, di cui il 38,2% sono gli italiani (in cre-
scita fra i due anni del 16,7%). I dati relativi all’anno 
2013 provenienti da 814 Centri di Ascolto della Ca-
ritas in Italia, evidenzia che il 61,3% è disoccupato, 
il 13,6% è senza dimora, il 72,1% ha figli e il 15,4% è 
separato/divorziato. A questo riguardo, il Rappor-
to contiene una sintesi dei principali risultati del-
la prima indagine nazionale sulla condizione di vita 
dei genitori separati7, finalizzata a far emergere so-
prattutto il legame tra rottura del rapporto coniu-
gale ed alcune forme di povertà/disagio socio‐re-
lazionale. Dai dati empirici si evidenzia come, dopo 
la separazione, diminuisce notevolmente la per-
centuale di coloro che vivono in abitazioni di pro-
prietà o in affitto. Al contrario aumentano vistosa-
mente le situazioni di precarietà abitativa: cresce il 
numero di persone che vivono in coabitazione con 
familiari ed amici (dal 4,8% al 19,0%), che ricorro-
no a strutture di accoglienza o dormitori (dall’1,5% 
al 18,3%), che vivono in alloggi impropri (dallo 0,7% 
all’5,2%). Il 66,1% degli intervistati dichiara di non 
riuscire a provvedere all’acquisto di beni di prima 
necessità (prima della separazione tale percentua-
le riguardava solo il 23,7% degli intervistati). Dopo 
la separazione aumenta il ricorso ai servizi socio‐
assistenziali del territorio, quali i centri di distribu-
zione beni primari, le mense e gli empori/magazzi-
ni solidali; così come si evidenzia un aumento dei 
disturbi psicosomatici (il 66,7% degli intervistati ac-
cusa infatti un numero più alto di sintomi rispetto 
al pre‐separazione).
Rispetto ai dati generali sulla povertà in Italia (fon-
te Istat), ricordiamo come nel 2012 (ultimi dati di-
sponibili), il 12,7% delle famiglie è relativamente 
povero (per un totale di 3 milioni 232 mila famiglie) 
e il 6,8% lo è in termini assoluti (1 milione 725 mi-

6	 Caritas Italiana, “False partenze – Rapporto 2014 sulla 
Povertà e l’esclusione sociale in Italia”, Roma 2014, rinveni-
bile sul sito www.caritasitaliana.it
7	 La rilevazione ha coinvolto la rete Caritas e quella dei 
Consultori familiari d’ispirazione cristiana (afferenti alla CFC, 
Confederazione Italiana Consultori Familiari d’ispirazione 
cristiana). Sono state realizzate 466 interviste a genitori se-
parati, presso centri di ascolto (36,9%), consultori familiari 
(33,5%), servizi di accoglienza (18,5%) e mense (8,2%).

la nuclei famigliari). Le persone in povertà relativa 
sono il 15,8% della popolazione (9 milioni 563 mi-
la), quelle in povertà assoluta l’8% (4 milioni 814 
mila). Tra il 2011 e il 2012 risulta aumentata sia l’in-
cidenza di povertà relativa (dall’11,1% al 12,7%) sia 
quella di povertà assoluta (dal 5,2% al 6,8%), con 
percentuali più elevate tra le famiglie composte da 

coppie con tre o più figli (che passano dal 10,4% 
al 16,2%), in quelle monogenitoriali (dal 5,8% al 
9,1%) e in quelle con membri aggregati (dal 10,4% 
al 13,3%).8 Il dato sulla povertà dei nuclei famiglia-
ri con figli minori è confermato anche da quelli rile-
vati tramite la nostra indagine diocesana: il 34,85% 
dei beneficiari dei nostri servizi risultano infatti es-
sere minori (0-17 anni), mentre gli anziani (over 65 
anni) rappresentano solo il 6,93%.9

Ai dati Istat sopra indicati sulla povertà del nostro 
Paese, possiamo aggiungere quelli elaborati da Eu-
rostat e che riguardano la popolazione italiana a 
rischio povertà o esclusione sociale: si tratta del 
29,9% (5 punti percentuali più della media europea 
a 27) di popolazione italiana con un reddito dispo-
nibile inferiore al 60% del valore mediano naziona-
le, in stato di grave deprivazione materiale e con 
intensità di lavoro molto bassa.10

A causa del perdurare della crisi, oltre ad un au-

8	 http://www.istat.it/it/archivio/95778
9	 Tale dato sulle classi di età dei beneficiari è stato ri-
chiesto per la prima volta solo quest’anno e, come risulta 
dalla tabella, esso è disponibili putroppo per solo il 30% del-
le persone che beneficiano dei nostri servizi. 
10	 La “grave deprivazione materiale” corrisponde alla 
condizione di chi soffre di almeno 4 dei 9 sintomi di disagio 
qui di seguito descritti: non riuscire a sostenere spese impre-
viste, avere arretrati nei pagamenti, non potersi permettere 
una settimana di ferie in un anno lontano da casa, non gode-
re di un pasto proteico almeno ogni due giorni, non poter ri-
scaldare l’abitazione adeguatamente, non poter acquistare 
una lavatrice o un televisore o un telefono o un’automobile.

ETÀ BENEFICIARI
classi di età 2013 %
Minori (0-17) 956 34,85
Giovani (18-34) 510 18,59
Adulti (35-64) 1081 39,41
Anziani (oltre 65) 190 6,93
Non specificato 6 0,22
Totale 2743 100
Non fornisce il dato 6745 71,09
Totale 9488
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mento della povertà in Italia (secondo quanto so-
pra descritto) abbiamo assistitio anche ad un 
costante aumento della disuguaglianza, con par-
ticolare riguardo ai ceti più deboli. La disuguaglian-
za del reddito di mercato (misurato dal coefficiente 
di Gini)11 è aumentata nel triennio 2007-2010 di 1,5 
punti percentuali (da 0,488 a 0,503), con il 10% del-
le famiglie italiane più a basso reddito che hanno 
perso il 6,2% di reddito disponibile, mentre il 10% 
più ricco ha perso solo l’1% di reddito annualmen-
te a disposizione.12

Ritornando ai nostri dati diocesani e alle caratte-
ristiche demografiche dell’utenza totale, si con-
ferma anche quest’anno il primato degli stranie-
ri (62,66%) anche se, come già sopra evidenziato, 
questi sono in calo rispetto agli italiani negli ulti-
mi due anni (73,1% nel 2012 e 76,57% nel 2011), 
e dei residenti nel Comune di Forlì (60,63%), co-
sì come è in costante aumento la femminilizzazio-
ne dell’utenza (49,12% di donne nel 2013, contro 
il 45,88% dell’anno precedente). Il dato sulle na-
zionalità più rappresentate fra gli utenti stranieri 
conferma, alle prime quattro posizioni, il dato del 
2012, con al primo posto i marocchini, seguiti da 
rumeni, burkinabè e albanesi, mentre al quinto e 

11	 Il coefficiente di Gini misura la disuguaglianza nella di-
stribuzione dei redditi. Esso varia da 0 a 1, dove il valore 0 in-
dica una situazione di perfetta uguaglianza nella distribuzio-
ne (ovvero tutti gli individui hanno lo stesso reddito), mentre 
in corrispondenza del valore 1 si ha perfetta disuguaglianza 
(con la concentrazione dell’intero reddito nazionale in un so-
lo individuo).
12	 Fondazione E. Zancan, “Rigenerare capacità e risorse”, 
Il Mulino, 2013, pag.22

PRINCIPALI PROVENIENZE DEGLI 
UTENTI STRANIERI

Paese 2012 2013

Marocco 1105 1016

Romania 551 471

Burkina Faso 415 398

Albania 308 260

Nigeria 72 124

Ucraina 37 63

Senegal 127 59

Bulgaria 23 39

Macedonia 44 34

Tunisia 50 33

Rep Dominicana 12 10

Algeria 36 4

Turchia 60

Cina 3

STRANIERI REGOLARI E IRREGOLARI

Stato 2013 %

Extracomunitari regolari 1785 65,22

Extracomunitari irregolari 92 3,36

Cittadini comunitari 499 18,23

non specificato 361 13,19

Totale 2737 100,00

Rischio povertà (Eurostat)
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sesto posto troviamo nigeriani e ucraini (o meglio 
ucraine), quest’ultime in forte aumento rispetto 
all’anno 2012. Si tratta probabilmente di ex-badan-
ti che vedono aumentare il periodo di disoccupa-
zione fra un anziano assistito e il successivo, con la 
conseguente necessità di dover ricorrere al nostro 
sistema di assistenza.
La crescente vulnerabilità delle famiglie, con il pe-
ricolo di cadere sotto la soglia di povertà in segui-
to ad una spesa medica imprevista o all’arrivo di 
una bolletta più salata, è particolarmente eviden-
te per gli stranieri residenti nel nostro territorio, 
il cui senso di precarietà è acuito dalla necessità di 
dover, sempre più spesso, rinnovare ogni 6 mesi il 
permesso di soggiorno, sia per attesa occupazio-
ne, che per lavoro autonomo o per quello subor-
dinato (quando si tratta di un nuovo rapporto di 
lavoro), mentre la legislazione nazionale permet-
terebbe alle Questure di rilasciare questa tipologia 
di permessi con scadenza ad 1 anno. Questo dato, 
oltre ad aumentare “psicologicamente” il senso di 
precarietà e di sfiducia nel futuro, rappresenta un 
aggravio sul bilancio famigliare per le spese con-
nesse alle domande di rinnovo (con una media di 
120 euro per ciascun rinnovo). La crisi ha del resto 
indotto molto donne straniere a rinunciare alla ri-
cerca di un impiego, così come si evidenzia dai da-
ti del Centro Stranieri del Comune di Forlì che nel 
2013 ha registrato un calo delle richieste di ricerca 
di lavoro da parte delle donne straniere (da 207 a 
126). Dall’altro lato, sempre il Centro Stranieri, ha 
registrato un notevole aumento delle richieste per 
ottenere la “carta di soggiorno” (1455 nel 2013) a 

conferma del fatto che, nonostante la crisi econo-
mica e la precarietà del lavoro, gli stranieri mirano 
a un traguardo che dia loro stabilità, come il per-
messo per soggiornanti di lungo periodo. Allo stes-
so modo le richieste relative all’ottenimento della 
cittadinanza hanno registrato un notevole aumen-
to rispetto al 2012, passando dall’ottava alla quin-
ta posizione.13

Anche lo Sportello Sociale del Comune di Forlì, così 
come il Centro di Ascolto Caritas, ha registrato un 
consistente aumento degli accessi (per il secondo 
anno consecutivo), sia in termini di nuovi arrivi che 
di persone già in carico ai servizi. La maggior parte 
di questi accessi sono avvenuti mediante contatto 
telefonico, con una media di 93 telefonate giorna-
liere, a fronte delle 68 del 2011 e delle 86 del 2012. 
Delle 23.428 segnalazioni in seguito a contatti te-
lefonici (nel 2011 erano state 17.344 e 20.961 nel 
2012), 12.092 si sono concluse con una risposta di-
retta, mentre per 11.336 sono stati effettuati invii 
agli altri servizi, con un fortissimo aumento di quel-
li all’Unità Adulti (2.830), cui si aggiungono quel-
li per il Bando straordinario comunale Anticrisi e 
le domande per gli Alloggi Popolari (bando aper-
to nello scorso anno). Allo stesso modo, anche gli 
accessi di persona allo sportello Front-Office han-
no fatto registrare un aumento degli invii all’Unità 
Adulti (con 1.223 invii nel 2013, rispetto ai 959 del 
2012), su un aumento totale degli accessi. Da rile-
vare inoltre, per quel che riguarda le domande ri-

13	 Centro Servizi per l’Integrazione, “Relazione annua-
le 2013”, a cura della coop.va Dialogos, pag. 10, richiedibile 
all’indirizzo e-mail: centrostranieri.fo@comune.forli.fc.it
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volte all’Unità Anziani, una diminuzione sia delle ri-
chieste di inserimento in struttura (passate da 427 
richieste del 2012 alle 553 del 2013) che di quelle 
di assistenza domiciliare (quasi dimezzate, passan-
do da 1525 a 729 richieste nel 2013): la pensione 
di anzianità rappresenta infatti sempre di più, per 
molti nuclei, l’unica e la più certa fonte di reddito, 
per cui sempre più famiglie scelgono di riportare a 
casa i propri “nonni” e di occuparsi direttamente 
di loro, senza più l’aiuto di badanti.
In questo scenario di crescente “normalizzazione” 
della povertà, gli operatori dei servizi socio-assi-
stenziali del nostro territorio intervistati nel cor-
so di 4 focus-groups14 hanno evidenziato come ri-
mane difficile intercettare chi ha bisogno e, per 
vergogna, non attiva una richiesta di aiuto al ser-
vizio pubblico o al volontariato sociale. Spesso, co-
me già evidenziato gli scorsi anni, alla diminuzio-
ne del reddito disponibile per le famiglie si somma 
una cattiva gestione delle poche entrate mensi-
li e una disorganizzazione nella gestione della vi-
ta famigliare: una povertà culturale, dunque, che 
impedisce di affrontare il disagio materiale in mo-
do meno duro. I volontari e gli operatori dei ser-
vizi socio-assistenziali intervistati nei focus-groups 
registrano spesso una scarsa capacità di program-
mare gli impegni economici, di acquistare beni di 
prima necessità e alimenti con oculatezza, di utiliz-
zare mezzi di trasporto meno costosi e comunque 
adeguati alle tratte stradali da percorrere per pre-
sentarsi agli impegni scolastici e lavorativi con pun-
tualità, la scarsa capacità di gestire l’impianto di ri-
scaldamento evitando sprechi e dispersioni,… Fino 
ad arrivare a situazioni paradossali, ma sempre più 
frequenti, come il caso di chi, al momento del rifor-
nimento di carburante, lascia il documento d’iden-
tità a pegno al gestore della pompa poiché la pro-
pria carta bancomat non eroga l’importo richiesto 
per “fine dei fondi”. Dall’altro lato, le interviste agli 
operatori e ai volontari dei servizi socio-assisten-
ziali registrano un aumento dei segnali di disagio 
dei bambini di questi nuclei famigliari colpiti dalla 
crisi, che manifestano, anche in ambiente scolasti-
co o nei servizi presso i quali sono ospitati, rabbia 
e aggressività per la vergogna e l’umiliazione deri-
vanti da questo nuovo stato di povertà. Il dato sul-
la crescente povertà dei bambini è evidenziato an-
che nel Rapporto 2013 di Fondazione Zancan sulla 
Lotta alla povertà: si tratta di un fenomeno multidi-
mensionale che attiene, ad esempio, a alloggi ina-

14	 La composizione dei focus-groups per la lettura condi-
visa dei dati è descritta nell’Introduzione

deguati o condizioni abitative precarie, al mancato 
accesso a servizi educativi e di socializzazione, alla 
carenza di beni alimentari e di cure sanitarie, a so-
litudine e assenza di reti attorno alla famiglia,… La 
povertà dei bambini di oggi è inoltre foriera dello 
svantaggio sociale ed economico degli adulti di do-
mani, con una forte trasmissione intergeneraziona-
le del disagio e della marginalità.

“La povertà ha un forte impatto sul benessere pre-
sente e futuro dei bambini, in modo particolare sul-
la loro salute, lo sviluppo cognitivo, gli esiti sociali. 
La povertà penetra in profondità nel cuore dell’in-
fanzia, ne permea ogni aspetto di vita, limitando le 
potenzialità, aggiungendo svantaggio, vergogna, 
tristezza, senso di paura e precarietà. (…) Nei pa-
esi sviluppati i fattori di povertà vissuti dai bambi-
ni o dalla famiglia sono: disoccupazione, precarietà 
lavorativa, monogenitorialità, basso livello di istru-
zione dei genitori, maternità precoce, difficile ac-
cesso ai servizi per l’infanzia, basse qualifiche sco-
lastiche, problemi di salute, abuso e trascuratezza, 
contesti abitativi degradati. La disoccupazione è 
la causa più importante di povertà nella famiglia, 
con un’incidenza sei volte più elevata tra le famiglie 
senza lavoro rispetto a quelle con una persona oc-
cupata.” 15 

2.2 - I dati generali sulle risorse

Di Elena Galeazzi – Osservatorio Diocesano 
Povertà e Risorse

In generale, sia a livello nazionale, che nel nostro 
territorio diocesano, la crisi economica e l’accre-
scere della disuguaglianza stanno rafforzando i cir-
cuiti tradizionali di marginalità sociale con l’alto 
numero di richieste di accoglienza nei dormitori 
“per chi non ha casa” (7404 presenze al dormito-
rio maschile Caritas di via Ravegnana, rispetto alle 
6575 del 2012), di pasti caldi alla mensa serale del 
CDA Buon Pastore (20.238 pasti erogati nel 2013, 
con un +43,48% rispetto al 2012) e di richieste di 
accoglienza, come testimoniano le 6245 presenze 
al Centro Diurno allestito, anche nel 2013, presso 
la Casa Buon Pastore.
Allo stesso tempo, il perdurare della crisi, l’aumen-
to della tassazione a carico delle famiglie (con il pe-

15	 Cinzia Canali, “Conoscere la povertà per contrastarla”, 
in Fondazione Zancan, “Rigenerare capacità e risorse – Rap-
porto 2013”, Il Mulino, 2013, pag.189
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sante fardello a fine 2013/inizio 2014 della TARES), 
gli aumenti sulle utenze di acqua e di gas, insieme 
alla riduzione dei redditi famigliari (sia a causa del-
la perdita del lavoro che della sua precarizzazione o 
della sottoccupazione), stanno portando all’emer-
sione e al consistente aumento di nuove forme di 
povertà e di vulnerabilità economica: famiglie (per 
lo più monogenitoriali con minori a carico) sempre 

più affaticate rispetto alle difficoltà a mantenere gli 
impegni economici (affitto, bollette, spese scola-
stiche e spese mediche, carburante…), con un cre-
scente aumento di richieste di aiuti alimentari e di 
beni di prima necessità. 
Registriamo infatti nel 2013 un numero elevato di 
erogazioni di pacchi alimentari (il solo CDA dioce-
sano ha effettuato 3912 distribuzioni, conferman-
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1 Buon Pastore x x x x x x x x x x
2 Terra del Sole x x x x x x
3 Santa Rita x x x x
4 Meldola x x x x x x x x x
5 Romiti x x x x x x x
6 Vecchiazzano x x x x x x
7 S. Giovanni Battista x x x
8 Regina Pacis x x x x x x x x x
9 Bertinoro x x x

10 Fratta Terme x x x
11 San Paolo x x x x x
12 Schiavonia-Trinità X X X
13 Forlimpopoli x x x x x
14 Rav-S.Lucia-S.Merc x x x x x x x x x x
15 Villafranca x x
16 S.Giovanni Evang x x x x x x x x x
17 Bussecchio x x x
18 Coriano x x x x x x
19 Predappio x x x x x
20 Ca' Ossi x x x x x
21 Cava x x x x
22 S.Martino-S.Lorenzo x x
23 Alta Val Bidente x x x x x x x x
25 S.Caterina x x x x
26 Castrocaro x x
27 Roncadello x x x x x

TOTALI CDA 27 17 26 7 12 3 2 3 19 7 5 8 3 3
28 Caritas Diocesana X X x X
29 S.Vincenzo dè Paoli X X X X X X
30 Ass. Papa Giovanni XXIII
31 Ass/Coop Paolo Babini
32 Centro aiuto alla vita X X X X X
33 Centro di Solidarietà X X X X
34 Ass. Emmanuel X X X X X X X X
35 Mensa S.Francesco dei poveri X X
36 Gruppo di preghiera Montepaolo X X X X X X X
37 Sportello Badanti
38 Comitato per lotta contro la fame… X X X X X
39 Casa Madonnina del Grappa X X X X
40 Dives in Misericordia X X X

TOTALE ASS./COOP. 6 4 7 1 3 2 3 4 6 1 6 2 3

1) Altro: centro diurno, ambulatorio medico, accoglienza “bulli”
2) Altro: feste, raccolta fondi
13) Altro: rapp. Istituzioni

28) Altro: laboratorio caritas parrocchiali
31) Altro: ricerca lavoro, inserimento
35) Altro: ricerca lavoro, inserimento
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do il dato già alto del 2012 con 3903 pacchi-viveri 
erogati), l’utilizzo crescente del servizio di doccia e 
lavanderia (in relazione anche ai distacchi dell’ac-
qua, che dall’inizio della crisi ha visto aumentare la 
bolletta per questo bene primario del 33%)16 e le 
erogazioni di contributi economici/prestiti. In par-
ticolare, rispetto al servizio Microcredito, nel 2013 
sono state relizzate 56 istruttorie che hanno porta-
to all’erogazione di 28 microprestiti (per un tota-
le di 144.000 euro), mentre il Fondo di Solidarietà 
è passato a 342 erogazioni (con +11,50% rispetto 
a quelle del 2012) per un totale di 134.517 euro, 
a fronte di 438 pratiche istruite e valutate. Le ero-
gazioni attravero il Fondo (istituito nel 2009 come 
misura straordinaria anti-crisi) sono state utilizzate 
per il 90,88% per il pagamento di utenze, anche al-
lo scopo di evitare distacchi o di riallacciare uten-
ze già distaccate. Di tali contributi hanno benefi-
ciato per la metà utenti italiani (50,22%) e stranieri 
(49,78%).

Di fronte a questa crescita dell’impoverimento e 
alla diffusione della vulnerabilità, gli operatori e 
i volontari degli organismi socio-assistenziali in-
tervistati nei 4 focus-groups sopracitati sottoline-
ano come sia necessario migliorare la diffusione 
di “sentinelle del disagio” sul territorio, capaci di 
leggere i segnali di affaticamento delle famiglie pri-
ma che scivolino nella povertà o per evitare che 
sprofondino sempre di più verso il basso e nella 
marginalità. Accanto a ciò, appare sempre più im-
portante sdoganare una cultura della sobrietà e 
della comunità, capaci, da un lato, di vivere la for-
zata riduzione delle entrate famigliari come occa-
sione di rinuncia al superfluo e agli sprechi, dall’al-
tro di cogliere il momento di difficoltà come fine 
della cultura dell’autosufficienza e come possibilità 

16	 ht tp://w w w.c i t t a d inanz at t i v a . i t /e d i to r ia l e/
consumatori/5293-dossier-acqua-2013.html

di ri-costruire reti di solidarietà basate, anche ma 
non solo, sul buon vicinato e sulla condivisione in-
formale fra famiglie (di tempo, di beni, di servizi…). 
La crisi che stiamo vivendo può essere infatti col-
ta come occasione per ri-definire priorità e obiet-
tivi per individui e famiglie, nonché di ri-scoprire 
forme di mutuo-aiuto e di ri-partenza basate, non 
solo sull’accesso ai servizi di assistenza (pubblici e 
del privato sociale), ma anche sulla ri-attivazione 
di capacità e risorse personali e famigliari.
A questo riguardo segnaliamo come siano prose-
guiti nel 2013, all’interno del sistema dei CDA Cari-
tas, gli accompagnamenti “da famiglia a famiglia”, 
sia in termini di famiglie tutor per progetti specifi-
ci (come il Microcredito e il progetto Tessere (di) 
comunità del CDA diocesano Buon Pastore), che di 
affiancamento a livello parrocchiale di nuclei fami-
gliari in difficoltà (anziani soli, famiglie con bambini 
piccoli, famiglie in difficoltà economiche legate alla 
perdita del lavoro,…) attraverso l’abbinamento con 
un volontario o una famiglia “amica”. Queste espe-
rienze di prossimità e di vicinanza fra famiglie han-
no interrogato il nostro territorio e, nel 2013, han-
no contribuito a far germogliare altre esperienze 
di solidarietà famigliare (descritte nei box dedica-
ti al presente capitolo), come “La decima delle fa-
miglie” o le “Famiglie solidali” nate in due parroc-
chie cittadine.
La sfida della prossimità e della condivisione è sta-
ta raccolta, a livello locale, anche dall’Ufficio di Pia-
no che, per il distretto socio-sanitario, ha il compi-
to di elaborare il Piano per la Salute e il Benessere 
dei cittadini (o Piano di Zona). Aderendo alla speri-
mentazione proposta dalla Regione Emilia-Roma-
gna già dalla primavera del 2012, il nostro distret-
to ha adottato le linee-guida del “Community Lab” 
per arrivare alla definizione di un Nuovo Piano di 
Zona capace di promuovere una maggiore parteci-
pazione delle comunità locali, non solo nella lettu-
ra del disagio e dei problemi, ma soprattutto nel-
la formulazione di proposte e nella co-costruizone 
di progetti e percorsi orientati ad un maggior in-
clusione sociale (v.intervista a Rosella Ibba al pre-
sente capitolo). I laboratori realizzati, dall’autunno 
2013 nelle 8 zone in cui è stato diviso il territorio 
forlivese, hanno infatti evidenziato come prioritari 
e trasversali, i bisogni legati alla ri-attivazione di le-
gami comunitari e di buon vicinato, per rompere 
l’isolamento e la solitudine nell’affrontare i proble-
mi quotidiani o situazioni di disagio più consistenti.
Si tratta, in altre parole, di ri-assumere il rischio 
della relazione, ovvero di giocarsi nuovamente nel-



Caritas Diocesana di Forlì-Bertinoro

Uno sguardo sulle povertà e sulle risorse del contesto locale 31

la costruzione di legami capaci di ri-costruire fidu-
cia e speranza, permettendo a chi è in difficoltà di 
sentirsi meno solo, portando il sostegno nei tem-
pi e nei luoghi della vita quotidiana. Questa com-
pagnia/buon vicinato permette infatti di integrare 
e approfondire il lavoro che gli operatori e i volon-
tari dei servizi svolgono erogando aiuti e misure di 
sostegno, che necessitano però di proseguire e tro-
vare piena attuazione in contesti di vita più comu-
nitari, dove il disagio non viene semplicemente de-
legato agli “specialisti” (i servizi pubblici, la Caritas, 
il volontariato….) ma riassunto dalla comunità co-
me qualcosa che appartiene all’essenza stessa dei 
legami. Contesti di vita dove il benessere, come il 
dolore di ciascuno, è affare di tutti.

“Purtroppo la situazione si sta facendo sempre più 
critica. Si va sempre più verso una povertà senza 
speranza e senza fiducia. I bisogni delle persone si 

manifestano con sempre maggiori pretese e con 
una buona dose di rabbia. La povertà rimane un fe-
nomeno multidimensionale. Nei momenti di ascol-
to avvertiamo come in parallelo ai bisogni econo-
mici delle famiglie sia entrata la depressione, lo 
sconforto, la rabbia, l’esasperazione e la protesta. 
La socialità in genere si va modificando e la socie-
tà si va incattivendo portando a conflitti e conten-
ziosi di ogni genere. Anche l’azione del volontariato 
sta diventando sempre più difficile e meno effica-
ce. In questo scenario di povertà diffusa e crescente 
serve una sinergia di forze straordinaria che noi, 
nel nostro piccolo, stiamo cercando di attivare. Ser-
ve una organizzazione della Caritas più strutturata 
che coinvolga, in forma quasi permanente, tutte le 
istituzioni (Comune, Asl, scuola…), le forze sindaca-
li, le aziende “etiche”, il volontariato, organismi as-
sociativi vari, i movimenti ecclesiali, i privati cittadi-
ni: serve un coordinamento di vallata, una Caritas 

LA STORIA 
Famiglie Solidali

Giuliano Preda (Parr. S. Paolo - Forlì)

Può parlarmi del progetto? Quando è nato? A chi è rivolto?
Il progetto Famiglie solidali è nato nella parrocchia di San Paolo nell’ambito del centro di ascolto Cari-
tas. Tende a fare una salto di qualità nel rapporto che si instaura con le persone che accedono al cen-
tro di ascolto. Nell’arco dell’anno abbiamo diverse centinaia di accessi, sia per avere un aiuto alimen-
tare, sia per avere un colloquio e un sostegno economico, come pagare le bollette. Quello che a un 
certo punto abbiamo sentito l’esigenza di fare è stato di trasformare un rapporto di per sè abbastan-
za sporadico, senza sviluppi, in un rapporto personale. È un rapporto che implica un coinvolgimento 
di due parti, la parte che ha bisogno e quella di chi offre aiuto. Questo accade da parte delle famiglie. 
Ci è sembrato, infatti, che l’obiettivo più importante, che meritasse più attenzione, fosse l’ambito fa-
miliare e ci è sembrato importante che nella parrocchia ci fosse il coinvolgimento reciproco. 

Come funziona? Con quali risultati?
Cerchiamo di fare in modo che in questi rapporti che si muovono tramite il centro di ascolto, siano 
presenti due concetti molto forti: da una parte la speranza in una situazione migliore che deriva da 
un impegno assunto insieme, e dall’altra il concetto di giustizia. Attualmente, si è concretizzato nella 
presa in carico di famiglie da parte di altre, nello scambio di competenze… per esempio c’è un grup-
po di famiglie che si riunisce per pranzare insieme, costruendo così un rapporto di amicizia. Il suc-
cesso forse più evidente di questo progetto è che molto famiglie della parrocchia hanno contribu-
ito ad aiutarne altre. Ad esempio, ci sono persone che hanno avuto problemi di salute abbastanza 
gravi e hanno superato il momento critico in maniera meno angosciante e dura, perché si è trovato 
chi li portava all’ospedale, chi li portava da un esperto, quindi si poteva essere più sereni nel pren-
dere le proprie decisioni. È un anno circa che abbiamo lanciato il progetto con queste dichiarazioni 
d’intenti esplicitate. Prima avveniva spontaneamente.. Non ha ancora assunto dei numeri, non è un 
sistema strutturato, che funziona automaticamente, però ci sono stati segnali di coinvolgimento, di 
buone prassi, che continuano.
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LA STORIA
La decima delle famiglie

Don Enrico Casadio (parr. S. Mercuriale - Forlì)

Può parlarmi del progetto? Quando è nato? 
L’idea della giornata della condivisione, una giornata da vivere ogni mese, è nata dalla constatazione 
che la crisi in cui ci dibattiamo, dura. L’invito è in questi termini: riflettiamo e facciamo i conti nelle 
nostre case, parliamone con i membri delle nostre famiglie e chiediamoci quanto possiamo mette-
re da parte per aiutare coloro che non arrivano alla fine del mese e l’ultima domenica di ogni mese 
partecipiamo all’Eucarestia e mettiamo a disposizione quello che abbiamo accantonato. La decima 
indica qualcosa di preciso, la decima parte del proprio guadagno, del proprio patrimonio, destina-
ta a chi è nel bisogno. 

Come funziona? 
Abbiamo cominciato la domenica di Pasqua di quest’anno (2013) e abbiamo continuato anche du-
rante l’estate. Si faceva la questua normalmente per la vita della parrocchia, per le spese, e questo 
ci permette di capire che in ogni caso dobbiamo ragionare pensandoci come comunità. Grazie al-
la decima, alla fine della messa, chi ha messo da parte qualcosa depone la somma accantonata nel-
la cassetta della condivisione e tutto quello che si raccoglie viene portato al Centro di Ascolto della 
nostra unità pastorale (Ravaldino-S.Mercuriale-S.Lucia). Fossero anche 10 euro, quindi non propria-
mente la decima parte, si tratta di una scelta motivata, di una scelta che diventa la scelta della fami-
glia, e così la condivisione diventa uno stile.

Con quali risultati?
Questa condivisione diventa un momento del nostro cammino dell’unità pastorale. Più di una volta 
abbiamo detto:” Il bene si fa bene”. Occorre che ci sia un discernimento, una valutazione delle pos-
sibilità, occorre che ci sia la possibilità di aiutare con un progetto, piccolo o grande. Non saprei dire 
quante persone abbiamo aiutato, ma posso dire che questo è il modo in cui intendiamo educarci a 
una condivisione senza la quale la nostra vita cristiana rischierebbe di impoverirsi.

ad “area vasta” e a più dimensioni.”17

Al fine di continuare a promuovere, mettere in re-
te e intensificare queste azioni e percorsi di soli-
darietà informale fra le famiglie del nostro territo-
rio, educando le comunità e le famiglie a stili di vita 
più sobri e solidali, la nostra Caritas diocesana ha 
proseguito nell’anno 2013 a diffondere le propo-
ste dell’“Economia di Prossimità”: fiere del barat-
to e del riuso, laboratori di scambio di saperi e di 
trasformazione creativa di oggetti usati, tutoraggio 
famigliare e mutuo-aiuto nei compiti di cura… La 
rete dei soggetti coinvolti nella promozione di que-
ste buone prassi si è consolidata (Centro per le Fa-
miglie del Comune di Forlì, Banca del Tempo, as-
sociazioni di volontariato e cooperative sociali del 
territorio, parrocchie,…) ed ha spinto affinché si la-

17	 Si tratta della testimonianza della Caritas Meldolese, 
contenuta nella Scheda per la raccolta dati del CDA parroc-
chiale inviato per la stesura del presente rapporto.

vorasse per dare stabilità a queste azioni e perché 
si possa arrivare ad una loro messa a sistema ed 
integrazione con la rete degli aiuti socio-assisten-
ziali tradizionali.
Del resto, nel nostro territorio stiamo assistendo 
ad un sempre maggiore investimento nell’attiva-
zione di risposte di rete fra i servizi, così come ac-
cade, dal 2009, con il Fondo di Solidarietà (gesti-
to dal CDA diocesano Buon Pastore), cui possono 
inviare domande tutti i CDA parrocchiali, le asso-
ciazioni socio-assistenziali e i servizi sociali comu-
nali. Analogamente a ciò, nel 2012, l’istituzione del 
Fondo Casa (gestito dal Comune di Forlì) prevede 
il coinvolgimento diretto, nella commissione che 
valuta le richieste di erogazione, dei Servizi Socia-
li, della Caritas diocesana e della Fondazione Cassa 
dei Risparmi di Forlì.
Quello che appare chiaro, però, è la necessità di 
migliorare ulteriormente la capacitazione dei be-
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RISORSE UMANE IMPIEGATE anno 2013
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vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll vol coll
1 Buon Pastore 8 5 6 6 62 2 3 6 1 19 1 14 5 30
2 Terra del Sole 6 2 6 1 20
3 Santa Rita 3 2 10 2
4 Meldola 5 8 5 13 13 2 3 2
5 Romiti 14 14
6 Vecchiazzano 2 2 4 3 3 10
7 S.Giovanni Battista 3 3 5
8 Regina Pacis 4 8 3 3 1 2 1
9 Bertinoro 1 5 5

10 Fratta Terme 3 3 3
11 San Paolo 2 2 2 3 4
12 Schiavonia-Trinità 2 2
13 Forlimpopoli 8 1 8 2 1
14 Rav-S.Lucia-S.Merc 8 18 4 12 13 10 3 7
15 Villafranca 2 4
16 S.Giovanni Evang 4 3 4 3 5 2 4 5 10 5 4
17 Bussecchio 2 3 3
18 Coriano 2 1 5 2 1 2 1
19 Predappio 4 3 3 4 8
20 Ca' Ossi 3 3 3 5 13 9
21 Cava 2 2 10 2
22 S.Martino-S.Lorenzo 2 5
23 Alta Val Bidente 5 1 1 4 2 11 1 2 6
25 S.Caterina 5 1 3 3
26 Castrocaro 4 4
27 Roncadello 1 1 3 2 6

TOTALE CDA 105 6 33 7 202 2 47 0 52 3 45 1 56 0 12 3 23 5 37 14 59
28 Caritas Diocesana 1 40 22 18
29 S. Vincenzo dè Paoli x x x x x
30 Ass. Papa Giovanni XXIII
31 Ass/Coop Paolo Babini
32 Centro aiuto alla vita 1 1 3 4
33 Centro di Solidarietà 26 100 13 1
34 Ass. Emmanuel 1 4 1 2 3 1
35 Mensa S.Francesco dei poveri 24

36 Gruppo di preghiera 
Montepaolo 10 5 18 8 20 7 18

37 Sportello Badanti

38 Comitato per lotta contro la 
fame… 11 5 20 9 13

39 Casa Madonnina del Grappa x x x x
40 Dives in Misericordia 1 1 4

TOTALE ASS./COOP. 39 17 155 63 42 4 41 55

	 1)	 Amb. Medico, accoglienza “bulli”, Centro diurno, 
		  amministrazione
	 2)	 feste, raccolta fondi
	 3)	 ass. domiciliare
	 4)	 doccia
	 5)	 rapp. Istituzioni
	 6)	 progetti interculturali
	 7)	 trasporti

	 8)	 laboratorio caritas parrocchiali, rapporto con le istituzioni 
		  e animazione famiglie
	 9)	 segretria, amm.ne, rapporti con le istituzioni
	10)	 ricerca lavoro, inserimenti
	11)	 progetti interculturali
	12)	 progetti interculturali
	13)	 ricerca lavoro, inserimenti



Report Povertà e Risorse 2013

Uno sguardo sulle povertà e sulle risorse del contesto locale34

neficiari, ovvero di realizzare il passaggio da costo 
ad investimento sociale. Secondo questo approc-
cio, infatti, le risorse spese per fronteggiare il di-
sagio delle famiglie e delle persone devono essere 
in grado non più soltanto di riparare i danni subiti, 
bensì di ri-attivare la capacità di risposta e la re-
sponsabilità dei soggetti che ne beneficiano, a par-
tire dal riconoscimento e dalla messa in campo del-
le loro risorse personali, in termini ad esempio di 
competenze, tempo, ma anche di beni materiali… 
Questo approccio al welfare, denominato “welfare 
generativo”, può infatti costituire un paradigma di 
lavoro efficace che impone agli operatori dell’aiu-
to di non sostituirsi alla persona assistendola, ben-
sì di aiutare le persone a responsabilizzarsi e quindi 
a rendere, anche a vantaggio di altri, i benefici ri-
cevuti, moltiplicando così il rendimento per tutti. 18

18	 Fondazione E. Zancan, “Rigenerare capacità e risorse”, 
Il Mulino 2013, pag.8

“Il welfare è per sua natura sociale e non va quin-
di ridotto a misura individuale. Lo sviluppo dei di-
ritti sociali può aiutarci a riscoprirlo. Significa anche 
chiedere la restituzione degli aiuti economici rice-
vuti, ogni volta che è possibile, in forme da defini-
re, dirette o indirette, per ridestinarle a utilità socia-
le. Per chi eroga significa possibilità di aiutare ben 
oltre i limiti delle risorse a disposizione, con un’at-
tenzione sistematica per i benefici ricevuti.(…) Signi-
fica aggiungere alle funzioni del raccogliere e redi-
stribuire tipiche dello stato sociale moderno, altre 
tre leve strategiche: rigenerare, rendere e respon-
sabilizzare; passando da una logica dei diritti come 
posizioni individuali di pretesa ad una visione com-
plessa dell’incontro tra diritti e doveri.”19

Con questa logica abbiamo attivato, fin dal 2010, il 
progetto “Tessere (di) comunità” per l’accoglienza 
di persone e famiglie in difficoltà, attraverso l’ac-

19	 Ibidem, pagg.79, 105

LA STORIA
PopArty

Patrizia Neri (Unitalsi)

Puo parlarmi del progetto? Quando è nato? Chi lo fa e a chi è rivolto?
L’iniziativa del PopArty è nata a novembre del 2010 da un gruppo di giovani su una proposta fatta 
dall’Unitalsi ma poi estesa all’Azione Cattolica, all’AGESCI, la Pastorale giovanile e la Pastorale della 
salute, e consiste in una festa, dedicata ai giovani diversamente-abili e ai giovani coetanei. Ci si ritro-
va ogni ultimo sabato sera del mese, per avere una continuità, per permettere alle famiglie di abi-
tuarsi a questa proposta. Diverse parrocchie hanno aderito per ospitare e accogliere la serata. Si era 
partiti con l’idea di essere pochi e si è arrivati a essere 150 circa. Il capodanno è stato quello con più 
affluenza, circa 300 persone. È nata come iniziativa per creare dei legami, delle amicizie e si rivolge 
a giovani con disabilità. il nostro obiettivo era un po’ quello di trovarci, stare insieme per divertir-
si, fare una proposta a dei ragazzi che il sabato sera sono chiusi in casa con le loro famiglie, per po-
ter condividere quella serata con i coetanei. La serata è stata suddivisa così: si inizia alle 18.30 con 
la messa, successivamente c’è la cena, organizzata dai parrocchiani, e dopo la cena si prosegue con 
giochi, musica balli e canti.

Quali le difficoltà, quali gli obiettivi?
Abbiamo chiesto alle famiglie quale era il bisogno. Il bisogno è vario: a volte c’è il bisogno di stare 
insieme e basta, giocare a carte, cantare, ballare. Altre volte ci siamo trovati in parrocchia e abbia-
mo fatto incontri mirati a creare legami e a condividere un esperienza di vita con altri genitori che 
hanno questo tipo di difficoltà in casa. La difficoltà iniziale è stata quella di avere ragazzi con proble-
matiche molto gravi ed è difficile pensare a una serata per loro senza la presenza dei genitori. Ne-
gli anni però abbiamo visto che è una cosa che può funzionare, cercando di coinvolgere i genitori in 
altre attività e lasciando così i giovani a divertirsi fra loro I ragazzi non sono tutti gravi, alcuni hanno 
disabilità lievi e tutti ci sanno accogliere: è sufficiente un sorriso, essere presenti e dargli la possibi-
lità di una serata come questa, essendo se stessi. Non c’è bisogno di tanto per stare bene insieme. 
Queste feste sono un opportunità per coltivare nuove amicizie, per coinvolgere famiglie e giovani.
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LA STORIA
Famiglie di sostegno (Comune di Forlì)

Marcello e Paola Garavini

Potete parlarmi del progetto nel quale siete coinvolti come famiglia? Quando avete iniziato? A chi è 
rivolto? 
Siamo famiglia di sostegno dal 2001 e dopo aver fatto un’istruttoria presso i servizi sociali del Comu-
ne di Forlì, abbiamo avuto la possibilità di accogliere a casa nostra dei bambini le cui famiglie era-
no in particolare stato di bisogno momentaneo. Sono stati sostegni consensuali, in accordo con la 
famiglia d’origine e appunto temporanei. Avevamo già vissuto indirettamente le vicende dei soste-
gni e degli affidamenti, l’incontro con l’Ass.Papa Giovanni XIII è stato molto rilevante e ci ha dato lo 
stimolo iniziale per partire.

Come si svolge il progetto? 
All’inizio di ogni esperienza c’è una fase progettuale e in quella fase si valutano gli impedimenti e le 
difficoltà. Nel nostro caso come famiglia abbiamo notato che siamo adatti a bambini più piccoli dei 
nostri figli e questo aiuta la relazione fra di loro e la situazione dei bimbi accolti. Abbiamo accolto 
in tempi diversi, sette bambini. La maggior parte dei quali neonati, o molto piccoli. L’esperienza più 
lunga è stata di 4 anni, ed era un affidamento. Ma i sostegni, solitamente, dovrebbero risolversi in 
tempi più brevi, dipende dal progetto e da come la famiglia d’origine riesce a risolvere i suoi pro-
blemi. In ogni caso, inizia un progetto che matura in divenire, possono esserci soluzioni diverse nel 
frattempo. Ogni progetto è differente: può avere poche ore di coinvolgimento, o impegnarti ogni 
giorno per una fascia oraria più lunga. È un esperienza molto variegata.

Quali sono state le difficoltà e quali i risultati, gli obiettivi raggiunti?
Per fortuna mi ricordo più i benefici che le difficoltà che sono state principalmente nella gestione 
della famiglia, riuscire a organizzare le cose da fare, conciliandole con i bisogni di ciascuno, e tute-
lando ciascuno in modo che ricevesse il giusto spazio, personale. Le difficoltà sono state superate 
dai benefici, anche dal rapporto che i bambini hanno con gli altri bimbi che sono stati accolti nella 
nostra famiglia. La soddisfazione più grande l’abbiamo vissuta quando i bambini tornano alla loro 
famiglia d’origine, quando la madre riesce a stare con il suo bimbo. Molti ci chiedono come è pos-
sibile distaccarsi dai bambini, ma noi sappiamo fin dall’inizio che l’obiettivo è il rientro in famiglia, si 
instaura sempre un rapporto con la famiglia d’origine che continua nel tempo. Ci affezioniamo, vo-
gliamo molto bene ai bambini, ma l’obiettivo è il rientro.

compagnamento di una famiglia tutor. Fin dall’as-
segnazione dell’alloggio e l’abbinamento con la 
famiglia tutor si chiede infatti a tutte le parti del 
progetto (famiglia accolta, famiglia tutor, operato-
re Caritas e consulente famigliare) di sottoscrivere 
un contratto/patto di accoglienza in cui si esplicita-
no gli impegni che, reciprocamente, si assumono 
la famiglia accolta e la famiglia tutor. Questo aiuto 
può riguardare la cura dei figli, i trasporti comuni, 
la gestione condivisa di spazi o attività (come l’or-
to o il giardino),… Tutto, quindi, all’insegna di uno 
scambio e di un’attivazione di risorse nel quotidia-
no, sia da parte di chi accoglie che di chi è accolto, 

ovvero della capacità di ri-generare risorse a van-
taggio di tutti.
Auspichiamo dunque che i (seppure timidi) segna-
li di speranza che abbiamo rilevato nel nostro ter-
ritorio, in termini di avvio della costruzione di un 
sistema di welfare sempre più orientato alla sus-
sidiarietà, alla personalizzazione degli interven-
ti e all’attivazione di risposte generative (piutto-
sto che riparative/assistenziali) proseguano anche 
nei prossimi mesi e che l’anno 2014 ci trovi insieme 
(pubblico, privato sociale, privato for profit, fami-
glie e cittadini) ad affrontare, non solo la crisi, ma in 
modo più ampio la sfida della prossimità!
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LA STORIA
Programma Benessere

Marisa Bugli (Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni)

Può parlarmi del progetto? Come è organizzato il programma?
La nostra chiesa (da molti conosciuta come la chiesa dei Mormoni) ha istituito il “programma be-
nessere” che serve per aiutare le famiglie ad esser autosufficienti. Si tratta di un programma di 
istruzione su 6 campi: salute, lavoro, istruzione, provviste familiari, finanze e forza spirituale. Que-
sto programma consiste nell’aiutare le persone bisognose e le famiglie in difficoltà, promuovendo-
ne la responsabilità personale. Aiutiamo le persone nel bisogno a sopravvivere, fornendo prodotti 
piuttosto che denaro. Faccio una premessa: siccome noi siamo pochi, e quindi le risorse economiche 
e fisiche non sono molte, principalmente aiutiamo le famiglie-membri della nostra chiesa. Ad ogni 
coppia (insegnanti famigliari) vengono affidate due o tre famiglie, e loro periodicamente devono vi-
sitare queste famiglie, portano un messaggio spirituale e valutano i bisogni. Se ci sono i problemi, 
ci si riunisce e si pensa a tutti i passi che si possono fare per aiutare la famiglia a risolvere un deter-
minato problema, di qualsiasi genere sia: lavoro, salute, economico, sociale. A volte si fa assistenza 
a persone malate, a volte si va a fare la spesa. Ci si organizza a seconda delle necessità. Le famiglie 
vengono visitate mensilmente. Inoltre c’è l’offerta di digiuno. Abbiamo una parte di soldi che ver-
siamo regolarmente (la decima) che serve per pagare l’affitto della chiesa, i manuali, i servizi… e poi 
una volta al mese digiuniamo. Saltiamo due pasti e l’equivalente di quello che avremmo speso per i 
pasti lo versiamo come offerta di digiuno e questa somma è quella che serve a finanziare e mante-
nere il programma di benessere: se ci sono da pagare le bollette per qualcuno, per fare la spesa per 
qualcuno,… lo prendiamo da quella somma.

C’è anche un altro programma, organizzato da alcuni membri, che si chiama “Ti serve? Prendilo!” è 
organizzato attraverso Facebook, è una specie di e-bay, ma non si comprano le cose, si scambiano 
oggetti. Se qualcuno ha bisogno, gli do quello che non mi serve più, e se lui ha qualcosa da scambia-
re con qualcun altro lo fa. Quando ci ritroviamo, ognuno porta quello che ha, si mette a disposizio-
ne quello che si ha e l’obiettivo è sempre aiutare le persone.
Poi abbiamo gli specialisti, una specie di “banca del tempo”. Sono persone che hanno diversi talen-
ti, mestieri, che mettono a disposizione di chi ha bisogno. Ad esempio, ad una famiglia che ha biso-
gno di fare il trasloco le mandiamo il falegname, o l’imbianchino. Abbiamo aiutato un signora mala-
ta gravemente a sistemare la sua casa, aveva molta legna da smaltire e abbiamo passato la giornata 
aiutandola e poi abbiamo cenato insieme. È stato un bellissimo momento di condivisione.
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FACCIAMO IL PUNTO CON… Rossella Ibba 
(Nuovo Piano Sociale di Zona - Welfare Community)

Che cos’è il nuovo Piano Sociale di Zona? Quali linee-guida?
Nel 2013 abbiamo approvato il programma attuativo 2013-2014 del Piano di Zona per la salute e il 
benessere del nostro territorio, che ha innovato la programmazione del piano di zona con riferimen-
to alle modalità di programmazione partecipata. Si riteneva, infatti, che il Piano, gestito per target, 
con tavoli tematici, fosse un po’ antiquato. Era stato approvato nel 2002, e sicuramente per l’epoca 
era molto innovativo. Questo modello risultava però già da qualche anno carente per la mancanza 
di proposte nuove: ci si trovava sempre più spesso a decidere, dentro questi tavoli, cosa conferma-
re o cosa tagliare. Abbiamo avviato allora un processo di brainstorming e, accompagnati da una con-
sulente, abbiamo provato a modificare il modo di coinvolgere i cittadini e le realtà del territorio in 
una nuova programmazione. Abbiamo costituito una cabina di regia ristretta, costituita dai diversi 
membri dell’Ufficio di piano, da altri funzionari del Comune e da operatori del Terzo settore, non più 
scelti nella logica della rappresentanza, quanto per la loro qualifica, l’impegno e la volontà di essere 
coinvolti in questo processo. Devo dire che le persone che si sono rese disponibili sono state tante e 
le energie messe in campo si sono rafforzate. 

Mi può descrivere il processo di lavoro? Cosa fate? Dove? Con quali modalità?
Questo processo ha visto innanzitutto la territorializzazione della programmazione: abbiamo ritenu-
to importante dividere il distretto in tre macro zone, per vallate e per gruppi di Comuni, e il territorio 
di Forli è stato diviso in 5 territori, un insieme di quartieri per de-localizzare il momento dell’analisi 
del bisogno e della progettazione e consentire così a persone, che altrimenti non si muoverebbero, 
di partecipare e di essere ascoltati più da vicino. Abbiamo usato il coinvolgimento anche dei Comitati 
di quartiere, che inizialmente si chiedevano perché venissero interpellati per questo processo e spes-
so gli stessi coordinatori di quartiere non conoscevano i principali bisogni del loro quartiere. A parte 
questi momenti di disagio iniziale, abbiamo da subito trovato una grande disponibilità e una gran vo-
glia di essere parte attiva del processo. Da parte dei cittadini, delle associazioni e degli stessi opera-
tori che si sono trovati a uscire dai loro uffici e a toccare con mano i bisogni veri.

Quali i risultati finora ottenuti?
Da questo primo gruppo di incontri abbiamo avuto un grande plauso. Tutti abbiamo avuto la percezio-
ne che sia qualcosa che serve per innovare e soprattutto abbiamo la consapevolezza che sia un pro-
cesso che possa moltiplicare le risorse. Per ogni area territoriale abbiamo individuato due tutor (uno 
del Comune e uno del Terzo settore) che hanno provveduto a contattare le persone incontrate nel pri-
mo incontro o persone che erano interessate a dire la loro. Le idee progettuali che vengono fuori da 
questi nuovi processi sono molto trasversali. L’elemento fondamentale è mettere le persone vicine, far 
riscoprire il benessere che deriva dalla relazione. Il bisogno, il problema più grande emerso nei vari 
distretti è la solitudine, di tutti, non solo degli anziani, degli adulti, spesso anche dei giovani.

Guardando il contesto, quali segni di speranza vede?
I segni di speranza sono proprio questi, legati alla riscoperta della relazione. I cittadini sono più pron-
ti a darsi una mano, di quanto noi la chiediamo. Non abbiamo trovato persone che sono venute agli 
incontri con intenti polemici e rivendicativi, che invece era il leit motiv degli incontri negli anni pre-
cedenti: ci si lamentava del servizio, oppure si diceva che davamo il servizio solo a qualcuno..etc.. Era 
una guerra tra poveri, un percorso distruttivo. Questa volta invece abbiamo trovato un percorso ge-
nerativo, persone disponibili a fare comunità, a mettere insieme le risorse, pensare a cosa può fa-
re il singolo per concorrere a trovare delle soluzioni. Impegnarsi in prima persona, prendersi a cuore 
le situazioni, un determinato luogo, una zona e impegnarsi a cercare con altri soluzioni. In tutto que-
sto, i servizi comunali non scompaiono, ma anzi, vengono rafforzati. L’idea è quella di starci, di esser-
ci, disponibili a investire risorse sulle idee progettuali, e lo si può fare dando una mano con le sedi, 
dando luoghi, semplificando regolamenti..etc.. Il sociale è qualcosa di molto vicino ai cittadini, si trat-
ta di servizi che riguardano davvero le persone e devono essere loro i principali soggetti-protagoni-
sti del cambiamento.
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La ricerca del lavoro ha rappresentato nel 2013 
un’emergenza particolarmente difficile da affron-
tare per l’intera rete dei servizi del territorio. Le at-
tività di informazione e orientamento hanno con 
fatica potuto soddisfare le crescenti richieste di ri-
collocamento lavorativo, così come è risultato dif-
ficile facilitare e accompagnare nuovi ingressi in 
azienda o veri e propri inserimenti lavorativi, per 
la carenza di opportunità nel 2013 nel nostro terri-
torio provinciale. Anche l’accoglienza di persone in 
borse lavoro (dai servizi sociali, dal SERT, dal car-
cere, da enti di formazione professionale o da altri 
enti) necessita, alla luce dei mesi passati, di essere 
ridefinita e agganciata ad altre esperienze di lavo-
ri socialmente utili. 

Dal dicembre 2013, a questo riguardo, si è costi-
tuito un gruppo di lavoro diocesano composto da 
Caritas/Fondazione Buon Pastore, progetto Poli-
coro, Acli e Centro di Solidarietà per la costruzio-
ne di percorsi sperimentali di sostegno famigliare e 
di reinserimento lavorativo. Il progetto, denomina-
to “Semi di speranza”, prevederà nel 2014 l’attiva-
zione di tirocini formativi e di reinserimento lavo-
rativo in azienda, nonché la possibilità di erogare 

vouchers per sostenere il reddito di famiglie in dif-
ficoltà e ridare dignità e speranza (attraverso il la-
voro).

Fra le esperienze attive nel nostro territorio ricor-
diamo:
•	 Sportello di orientamento ed educazione al la-

voro dell’Ass.Centro di Solidarietà che nel 2013 
ha incontrato 568 persone, alcune delle qua-
li anche attraverso il proprio punto di ascolto 
all’interno della casa circondariale forlivese 

•	 Punto Famiglia/Sportello Badanti gestito, da 
marzo 2013, dal Consorzio Mestieri in collabo-
razione con le Acli e la cooperativa Abbracci, 
con l’obiettivo di favorire l’incontro fra doman-
da e offerte di lavoro per collaboratori famiglia-
ri (badanti, babysitter e colf). 

I NUMERI:
568 persone incontrate dallo Sportello di orienta-
mento ed educazione al lavoro (Ass. Centro di So-
lidarietà)
13 persone in borsa-lavoro al Comitato per la lotta 
contro la fame nel mondo

NEL 2013

568 
PERSONE INCONTRATE
dallo Sportello di orientamento 
ed educazione al lavoro (Ass. 
Centro di Solidarietà)

RICERCA LAVORO, INSERIMENTI 
LAVORATIVI E BORSE LAVORO
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I colloqui di ascolto costituiscono il luogo e il tem-
po privilegiati ad ascoltare ed osservare i bisogni 
e le ferite degli individui e delle famiglie che abita-
no le nostre comunità, ma anche per riconoscere 
e valorizzare le loro risorse, sia personali che del 
contesto di vita. Prioritarie devono infatti risulta-
re, nel corso dei colloqui, sia la costruzione di una 
rete di sostegno e di aiuto nel territorio di riferi-
mento (servizi sociali, altre associazioni, ma anche 
relazioni di buon vicinato e di solidarietà informa-
le), che la capacitazione degli utenti/ospiti, ovve-
ro la ri-attivazione delle proprie capacità e risorse 
per far evolvere la siutazione di disagio e ripartire 
in modo non-assistenziale.

NOVITA’/EMERGENZE 2013:
Apertura di 5 nuovi Centri di Ascolto parrocchia-
li (S.Caterina-Forlì, Castrocaro, S.Pietro in Vincoli, 
Rocca S.Casciano e Roncadello), mentre sono en-
trati a pieno regime il CDA dell’unità pastorale di 
S.Martino/S.Lorenzo/Grisignano e il Centro di Pros-
simità dell’Alta Val Bidente (per l’Unità Pastorale di 
Civitella/Galeata/S.Sofia). Il CDA di S.Maria del Fio-
re è invece in riorganizzazione.

Punto di ascolto in Carcere: il servizio, attivato nel 
novembre del 2011 dalla Caritas diocesana, per l’a-
scolto dei detenuti del carcere forlivese e delle lo-
ro famiglie, ha operato in questi anni per migliora-
re il coordinamento e la collaborazione fra le varie 
realtà che operano all’interno di questa struttura. 
Nel 2013 è stata attivata l’accoglienza di 2 detenu-
ti agli arresti domiciliari presso la Casa Buon Pasto-
re /CDA diocesano, così come sono state accompa-
gnate 3 situazioni di detenuti agli arresti domiciliari 
presso proprio alloggio. Importante sarebbe au-
mentare la conoscenza del problema carcerario nel 
territorio e migliorare la capacità di presa in carico e 
di accompagnamento delle famiglie dei detenuti, 
che risiedono sul nostro territorio, così come quel-
lo delle persone in detenzione domicilare (secon-
do i dati dell’amministrazione penitenziaria, ci sono 
500 persone in misura alternativa o agli arresti do-
micliari nella nostra provincia). Altrettanto impor-
tante sarebbe aumentare la capacità dei nostri ser-
vizi di offrire domicili alloggiativi per persone che 
potrebbero usufruire di misure alternative al carce-
re (o di permessi premio) o che devono scontare gli 
arresti domiciliari, ma che non hanno casa alcuna o 
non possono essere ospitati dai famigliari. 

NEL 2013

4.382 
COLLOQUI DI ASCOLTO 
al CDA diocesano Buon Pastore

ASCOLTO, INFORMAZIONE E ORIENTAMENTO
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Fra gli altri servizi di ascolto attivi in diocesi ricor-
diamo:
•	 Servizio di informazione e orientamento per 

profughi: gestito dal CDA diocesano (in collabo-
razione con il Centro Servizi per l’Integrazione 
del comprensorio forlivese) 

•	 Sportello di sostegno e orientamento per don-
ne gestanti e mamme sole con figli: gestito 
dal Centro di Aiuto alla Vita per supportare le 
donne in difficoltà a causa di gravidanze diffi-
cili, madri sole con bambini e nuclei famigliari 
svantaggiati con bambini nella prima infanzia. 

Offre ascolto, accompagnamento, fornitura di 
materiale e sostegni economici, in collaborazio-
ne con i Centri di Ascolto Caritas e i Servizi So-
ciali comunali. 

I NUMERI:
4382 colloqui di ascolto al CDA diocesano Buon Pa-
store
2262 colloqui di ascolto al CDA di Forlimpopoli
121 detenuti incontrati allo sportello di ascolto in 
Carcere (Caritas diocesana)
434 utenti Sportello di ascolto per gestanti e mam-
me in difficoltà (Centro Aiuto alla Vita)
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CONTRIBUTI ECONOMICI e MICROCREDITO

Continua la crescita delle richieste di contributi 
economici a fondo perduto, nonché di piccoli pre-
stiti sull’onore, anche in concomitanza con la per-
durante restrizione del credito da parte degli isti-
tuti bancari del nostro territorio. Le finalità dei 
contributi è quella di integrare i redditi famigliari 
per consentire il pagamento di utenze, spese me-
diche, rette scolastiche, canoni di affitto, …Spesso 
queste richieste sono un “aggancio” per incontra-
re famiglie e persone in difficoltà che scoprono co-
sì un sistema di aiuti più vasto che permette loro di 
sentirsi non abbandonati nel momento di difficoltà.

EMERGENZE / NOVITA’ 2013:
Fondo di Solidarietà: nato nel 2009 (su iniziativa 
della Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì), è ge-
stito dal CDA diocesano Buon Pastore come misu-
ra anticrisi per la copertura di esigenze straordi-
narie legate all’improvvisa diminuzione di reddito. 
Le erogazioni a favore dei nuclei famigliari o singoli 
possono arrivare fino a 1.000 euro (annuali, anche 
erogati in più volte) per la copertura di utenze, spe-
se sanitarie, spese scolastiche… mentre non sono 
ammesse domande relative al pagamento di mul-
te o penali, debiti con Enti pubblici o copertura di 
mensilità di affitto (per l’attivazione dal settembre 
2012 del Fondo Casa). Nel 2013 si è avuta un’esplo-

sione delle domande rivolte al Fondo (450, rispet-
to alle 328 del 2012), delle quali 342 sono sfociate 
in erogazioni, per un totale di 134.517 euro, utiliz-
zate per il 90,88% per il pagamento di utenze, an-
che allo scopo di evitare distacchi o di riallacciare 
utenze già distaccate. Di tali contributi hanno be-
neficiato per la metà utenti italiani (50,22%) e stra-
nieri (49,78%).

Fondo Giovani e Fondo Disabili: il Fondo Giovani 
è stato attivato nel giugno 2013 (sempre grazie ad 
un contributo di 20.000 euro della Fond. Cassa dei 
Risparmi di Forlì) a integrazione del summenziona-
to Fondo di Solidarietà, ed è stato destinato alla co-
pertura di spese sanitarie e scolastiche per giova-
ni fino a 26 anni. Gestito dal CDA diocesano Buon 
Pastore, ha erogato 33 contributi per un totale di 
11.731 euro. Analogamento a ciò, i Lyons forlivesi 
hanno incaricato il CDA diocesano Buon Pastore di 
gestire interventi mirati a sostegno di persone di-
sabili, su segnalazione dei servizi sociali comunali 
(Area Disabili): sono stati erogati 9.881,96 euro per 
interventi educativi domiciliari, sostegno scolasti-
co, trasporti, visite mediche….

Microcredito: finanziamenti per persone in tempo-
ranea difficoltà o per l’avvio di attività lavorative au-

NEL 2013

342 
CONTRIBUTI EROGATI
con il Fondo di Solidarietà 
per un totale di 134.517 euro 
(CDA Buon Pastore)
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tonome/riqualificazione professionale, con importi 
che vanno da un minimo di 2.000 euro ad un mas-
simo di 12.000 (6.000 per necessità famigliari). Il 
progetto offre per tutta la durata della restituzione 
(che avviene in max 5 anni) un accompagnamen-
to, sia tramite gli operatori del CDA diocesano Buon 
Pastore, che attraverso l’abbinamento con un tutor. 
Al dicembre 2013, risultano in essere 50 finanzia-
menti per un totale di 264.000 euro, di cui hanno 
beneficiato al 47% italiani. Nel 2013 sonon stati ero-
gati 28 prestiti (3 rifinanziamenti e 25 nuovi presti-
ti) per un totale di 144.000 euro. Nonostante questi 
siano anni di profonda crisi, il numero degli insoluti 
si è mantenuto a livelli accettabili (15,9%). 

La decima: alcune realtà parrocchiali hanno attivato 
questa forma di raccolta donazioni per il sostegno 
alle necessità di famiglia in difficoltà, come la parr. 

S.Giovanni Evangelista (che devolve al CDA la de-
cima delle questue parrocchiali per 11 mesi all’an-
no) e la parr. S.Mercuriale (che ha attivato la deci-
ma delle famiglie l’ultima domenica di ogni mese).
Adozioni a vicinanza: stanno aumentando in que-
sto ultimo anno le realtà socio-assistenziali che 
hanno adottato questa forma di sostegno a perso-
ne (soprattutto minori) o famiglie in difficoltà, con 
l’erogazione di contributi mensili nominativi a co-
pertura di spese quali rette di iscrizione a dopo-
scuola, utenze, spese mediche,…

I NUMERI:
28 Microcrediti erogati per un totale di 144.000 
euro (CDA diocesano Buon Pastore)
342 contributi erogati con il Fondo di Solidarietà 
per un totale di 134.517 euro (CDA Buon Pastore)
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EROGAZIONE BENI DI PRIMA NECESSITÀ

I cosiddetti servizi di “pronto soccorso” assisten-
ziale, aventi lo scopo di rispondere immediatamen-
te ai bisogni essenziali delle persone e famiglie in-
contrate, hanno avuto una crescita consistente 
nell’anno 2013 a causa del persistere degli effetti 
della crisi, con particolare riguardo alla perdita del 
lavoro e alla forte contrazione delle fonti di reddi-
to (fine delle misure di cassaintegrazione guadagni, 
termine del sussidio di disoccupazione,…).

NOVITA’/EMERGENZE 2013:
Erogazioni di pacchi viveri: anche nel 2013, la di-
stribuzione gratuita di alimenti ha rappresenta-
to un vero e proprio “salvagente” per molte fa-
miglie del nostro territorio. L’accesso al servizio è 
legato allo stato di disoccupazione o alla verifica di 
un reddito famigliare gravemente insufficiente ri-
spetto alle esigenze alimentari del nucleo. Nell’ul-
timo anno, il CDA diocesano Buon Pastore ha svol-
to la funzione di “magazzino” per molte parrocchie 
che hanno visto diminuire drasticamente le scorte 
di generi alimentari per le distribuzioni; il proget-
to per l’apertura di un Magazzino/Emporio della 
Solidarietà (che avverrà nel 2014) è stato promos-
so, nella scorsa estate, dalla Caritas diocesana e dal 
Comitato per la lotta contro la fame nel mondo. Di-
verse associazioni e CDA del nostro territorio effet-
tuano la distribuizone degli alimenti direttamente 
al domicilio degli utenti. Se da un lato permane la 
vocazione al dono del nostro territorio, da parte 

di aziende produttrici locali o esercizi commerciali 
e supermercati; dall’altra si è profondamente con-
tratta la donazione di beni alimentari tramite il cir-
cuito del Banco Alimentare e quello AGEA. Con il 
31 dicembre 2013, infatt,i si è chiuso il Programma 
europeo di aiuti alimentari agli indigenti dell’U-
nione Europea, parzialmente sostituito dalla pro-
posta di un nuovo fondo aiuti per i bisognosi (de-
stinato quindi non solo agli aiuti alimentari) che 
per l’Italia prevede uno stanziamento di 35 milioni 
di euro (contro i circa 100 attuali). Questo potreb-
be provocare un’emergenza sociale nazionale che 
coinvolgerebbe le oltre 15mila strutture caritative 
attive in Italia ad oggi. 

Mense: si tratta del servizio di distribuzione pasti 
caldi gratuiti, ma anche dell’offerta di un luogo di 
pausa e di ristoro soprattutto per persone sole, fra 
cui sempre più disoccupati over 50 anni e pensio-
nati. Le due mense cittadine sono gestite da anni 
dall’Ass. San Francesco Mensa dei Poveri (istituita 
nel 1980) e dal Cda diocesano Buon Pastore. Conti-
nua la collaborazione con l’amministrazione comu-
nale forlivese per il ritiro delle eccedenze dei pa-
sti delle mense scolastiche. In costante aumento 
il numero di italiani che accedono a tale servizio 
(5.650 presenze alla mensa serale nel 2013, rispet-
to alle 3.854 del 2012)

NEL 2013

20.238 
PASTI EROGATI 
dalla Mensa del CDA 
Buon Pastore
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Distribuzione gratuita farmaci / ambulatorio me-
dico: l’ambulatorio per persone in difficoltà prive di 
assistenza sanitaria (migranti senza il permesso di 
soggiorno o con PDS ma domiciliati presso altri co-
muni, persone senza residenza o cittadini UE sen-
za attestato di soggiorno) è nato nel 2009 presso 
il CDA diocesano Buon Pastore grazie alla collabo-
razione di medici e infermieri volontari. I farmaci, 
distribuiti gratuitamente, provengono dal Banco 
Farmaceutico, dalla “farmacia” del Comitato per la 
lotta contro la fame nel mondo o acquistati trami-
te un fondo ad hoc messo a disposizione dal Lyon’s 
Club di Forlì. In aumento nel 2013 il numero di vi-
site mediche (prime visite o specialistiche) effet-
tuate presso l’ambulatorio del CDA diocesano, alle 
quali vanno aggiunte quelle realizzate dai medici-
volontari del progetto presso la struttura ospeda-
liera forlivese. Rimangono scoperte le specialità di 
odontoiatria e psicologia/psichiatria.

Distribuzione gratuita di indumenti/piccoli arre-
di/mobili: numerose sono le parrocchie che hanno 

attivato il servizio in questi anni, con una diffusio-
ne capillare sul territorio. Nel 2013 il CDA dell’unità 
pastorale Ravaldino/S.Lucia/S.Mercuriale ha atti-
vato raccolte straordinarie nelle parrocchie di scar-
pe e coperte (come quella realizzata in Avvento 
con i bambini del catechismo); si è inoltre dotato di 
un forno elettrico che viene prestato temporanea-
mente alle famiglie per tamponare distacchi di gas.

I NUMERI:
20.238 pasti erogati dalla Mensa del CDA Buon Pa-
store
3.912 pacchi alimentari settimanali per 292 nuclei 
famigliari (121 italiani) (CDA Buon Pastore)
2941 pacchi alimentari distribuiti dal CDA Ravaldi-
no / S. Lucia / S. Mercuriale
109 visite mediche presso Ambulatorio medico per 
persone in difficoltà (CDA Buon Pastore)
321 docce / barbe (CDA Buon Pastore)
318 buoni per il ritiro di indumenti (CDA Ravaldino)
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Vi rientrano sia i servizi legati al bisogno di “casa”, 
ovvero alla sua totale mancanza per nuovo arrivo 
nel territorio o in seguito a sfratto, ma anche i pro-
getti legati a disagio di tipo educativo-relazionale 
(come le accoglienze di gravidanze difficili, di don-
ne sole con figli, di minori allontanati dai propri nu-
clei d’origine,…) o a patologie e dipendenze (come 
le strutture per anziani non autosufficienti, per psi-
chiatrici o per tossicodipendenti). Inoltre, rientra-
no in questi servizi, i luoghi di socializzazione e di 
assistenza durante le ore diurne per persone sole.

NOVITA’ / EMERGENZE 2013:
Centro Diurno: Purtroppo, per il secondo anno 
consecutivo, anche nel 2013 si è dovuto allestire 
questo servizio presso la Casa Buon Pastore (sede 
del CDA diocesano), poiché manca la disponibilità 
ad offrire locali adeguati (anche dietro il corrispet-
tivo di un affitto!) in altre zone più centrali della no-
stra città. Difficile il rapporto con gli ospiti accolti, 
non coinvolgibili in attività di animazione o educa-
tive, anche per la mancanza di operatori/volontari 
specificatamente vocati a questo servizio e per la 
non-adeguatezza degli ambienti.

Dormitori: in tutti i servizi gestiti dal CDA diocesano 
Buon Pastore registriamo un aumento del numero 
delle persone accolte: 212 uomini (dormitori ma-
schile) e 89 donne e bambini (dormitorio femmini-
le). In particolare, si è trattato di uomini (marocchi-
ni e albanesi) espulsi dal lavoro in ambito edile, o di 
famiglie sfrattate (ma anche di donne maltrattate 

o con disagio psichiatrico in attesa di più adegua-
ta collocazione ad opera dei servizi). In tutti i casi si 
sono allungati i tempi di permanenza nei dormito-
ri, passando dalle 2 settimane degli anni passati al-
la media di un mese e oltre.

Accoglienze residenziali per adulti e famiglie in 
difficoltà: il servizio di seconda accoglienza resi-
denzale del CDA diocesano Buon Pastore (nato nel 
maggio 2005), inizialmente destinato a lavorato-
ri con reddito insufficiente ad affrontare un affit-
to a prezzi di mercato, ha accolto nell’ultimo anno 
un’utenza più diversificata: i profughi della co-
siddetta “Emergenza Nord-Africa”, malati dimes-
si dall’ospedale ma senza adeguato alloggio e as-
sistenza per il periodo di convalescenza, framiglie 
sfrattate e persone agli arresti domiciliari. Le per-
sone quivi accolte sono così passate da 47 (2012) a 
59 (2013), con particolare riguardo agli italiani e ai 
marocchini. Inoltre, nell’ambito del progetto “Tes-
sere (di) comunità” (accoglienze diffuse sul terri-
torio) sono state accolte nel 2013 27 persone (di 
cui 14 minori) ed è aumentato il numero di posti-
letto da 14 a 22 (per un totale di 4 case e 1 appar-
tamento in comodato gratutito e/o vincolo d’uso). 
Importante è risultato l’abbinamento con una fa-
miglia-tutor (v.box dedicato al capitolo 3) per fa-
vorire la coabitazione e la condivisione, ma anche il 
percorso verso la ripartenza e il reinserimento so-
ciale. Hanno attivato accoglienze di famiglie in dif-
ficoltà presso alloggi parrocchiali i CDA di Coriano, 
Meldola e Ravaldino.

NEL 2013

6.245 
PRESENZE AL CENTRO DIURNO
CDA Buon Pastore

ACCOGLIENZE
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Famiglie tutor: Da aprile 2013 sono stati attivati in-
contri di gruppo per i tutor attivi in tutti i progetti 
Caritas (Microcredito, accoglienze diffuse sul terri-
torio, appoggi famigliari in parrocchia…), offrendo 
loro un’occasione per riflettere sulla propria espe-
rienza e trovare insieme risposte più efficaci. Gli 
incontri, a cadenza mensile, sono condotti da un 
consellour professionale. Sono proseguite inoltre 
le consulenze individualizzate per le famiglie tutor 
che ne hano fatto richiesta. Nell’autunno 2013 l’e-
sperienza delle famiglie tutor è stata riconosciuta 
anche dall’Equipe Affidi del distretto socio-sanita-
rio come forma di accoglienza e di solidarietà fami-
gliare (al pari dell’affido tradizionale, delle famiglie 
di sostegno e delle famiglie d’appoggio) e presen-
tate nel corso di 2 incontri di sensibilzzazione a Pre-
dappio e Forlimpopoli. 

Rete di famiglie: il progetto, gestito dalla coop.va/
ass. Paolo Babini, ha l’obiettivo di sostenere e favo-
rire il confronto/scambio fra famiglie che, a vario 
titolo, si occupano di minori in difficoltà: famiglie 
affidatarie/adottive, famiglie d’appoggio, affianca-
menti alle famiglie d’origine dei minori o a soste-
gno di famiglie affidatarie. Inoltre, ha la finalità di 
diffondere nel territorio una cultura dell’accoglien-
za e la creazione di reti solidali tra famiglie. Nel 
2013, le famiglie della rete si sono confrontate sul 
tema della fragilità, non solo quella delle famiglie/
minori accolti, ma anche la propria, per trovare in-
sieme nuove strade e continuare a prendersi cura 
a vicenda e a crescere insieme.

Minori: a febbraio 2013 è stata attivata la conven-
zione fra il CDA diocesano Buon Pastore e l’Istituto 
d’istruzione Superiore “Saffi Alberti” per accoglie-
re ragazzi segnalati dalla scuola per motivi discipli-

nari in attività socialmente utili, in alternativa al-
la sospensione. I ragazzi sono stati coinvolti nei 
servizi di distribuzione gratuita alimenti e in quello 
della mensa serale. Il progetto ha ottenuto il rico-
noscimento dell’Ufficio scolastico regionale come 
esperienza di educazione alla solidarietà; a dicem-
bre 2013 è stata siglata convenzione anche con l’I-
TIS forlivese (le accoglienze di questi studenti sono 
partite a gennaio 2014). Proseguono le accoglien-
ze di bambini e adolescenti allontanati dai nuclei di 
origine all’interno di comunità educative residen-
ziali e semi-residenziali, comunità di tipo famiglia-
re e case-famiglia… gestite da associazioni e coo-
perative del territorio.

Anziani: ai progetti di accoglienza già attivi in dio-
cesi in questi anni per anziani non autosufficien-
ti e/o soli (comunità residenziali, gruppi-apparta-
mento, case di accoglienza, Casa della Carità…), 
si è aggiunto, nel 2013, il Centro per Anziani della 
parr.S.Giovanni Evangelista (con attività ricreative, 
ginnastica, controlli medici e il servizio di trasporto). 

I NUMERI:
157 famiglie e volontari attivi nella Rete di famiglie 
(affidi, adozioni, appoggi famigliari…) (ass./coop.va 
Paolo Babini)
7 studenti accolti in misura alternativa alla sospen-
sione scolastica (CDA Buon Pastore)
27 persone accolte nel progetto Accoglienze diffu-
se “Tessere (di) comunità” (CDA Buon Pastore)
14 tutor di progetti Microcredito e 4 tutor di fami-
glie accolte nell’ambito del progetto “Tessere (di) 
comunità” (CDA Buon Pastore)
6.245 presenze al Centro Diurno Casa Buon Pasto-
re (CDA diocesano)
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Rientrano in queste attività sia l’animazione degli 
ospiti e degli altri utenti dei servizi (anziani, mino-
ri, famiglie,…), che l’azione pedagogica e “di lievito” 
verso il territorio per animare alla carità, ovvero al 
saper accogliere i bisogni e le ferite delle famiglie e 
degli individui che abitano nelle nostre città e paesi 
e ri-attivare relazioni di prossimità, all’insegna di 
un aiuto ma anche di una reciprocità negli scambi.

NOVITA’ / EMERGENZE 2013:
Solidarietà famigliare: È proseguito nel 2013 l’ac-
compaganemnto alle madri sole con bambini del-
la Casa di accoglienza semiprotetta di Vecchiazza-
no da parte del CDA parrocchiale, con l’attivazione 
nel 2013 di alcune “Adozioni a vicinanza” per l’aiuto 
nella cura dei bambini e l’accompagnamento a visi-
te mediche. Sono inolte nati i progetti “Famiglie so-
lidali” della parrocchia di S.Paolo e “La decima delle 
famiglie” dell’Unità Pastorale Ravaldino/S.Lucia/S.
Mercuriale, per il supporto di famiglie-volontarie 
delle parrocchie alle attività dei rispettivi Centri di 
Ascolto (v. i box dedicati nel presente capitolo). Alle 
esperienze di condivisione e solidarietà fra famiglie 
sono stati dedicati: il campo di condivisione per fa-
miglie e volontari della Caritas (agosto 2013), i dvd 
“Farsi prossimi” e “Cammini di prossimità” (realiz-
zati sempre dalla nostra Caritas) e diversi momen-
ti formativi e di sensibilizzazione, fra cui il convegno 
“La famiglia come risorsa” (aprile 2013).

Percorsi formativi nelle scuole e per gruppi: i per-
corsi formativi rivolti alle scuole del territorio (dalle 
materne alle superiori) dalla nostra Caritas dioce-
sana riguardano i temi della relazione d’aiuto, del 
servizio; la gestione costruttiva dei conflitti e il riu-
so. Quest’anno è aumentata fortemente la parteci-
pazione a questi percorsi (anche perché offerti gra-
tuitamente) con il coinvolgimento di 576 studenti 
(su un totale di 24 classi). Il campo “Shalom” (con-
divisione, formazione e servizio) per giovani dai 15 
ai 20 anni organizzato dalla Caritas diocesana in 
collaborazione con il Comitato per la lotta contro 
la fame nel mondo, ha accolto 38 ragazzi/e nel me-
se di giugno, impegnandoli in attività di raccolta di 
oggetti usati presso case di privati, attività forma-
tive serali e la possibilità di vivere insieme presso i 
locali del Seminario diocesano. In seguito al campo 
estivo è nata la disponibilità di un gruppo di ragaz-
zi a svolgere a turno un servizio settimanale per la 
raccolta degli indumenti usati dei cassonetti.

Animazione ospiti: ricordiamo i corsi di cucito cre-
ativo organizzati dal CDA diocesano Buon Pastore 
(“Recuperandia”, 2 edizioni nel 2013, per impara-
re a riutilizzare e a trasformare creativamente ve-
stiti usati, con la partecipazione di una ventina di 
donne) e dal Centro di Prossimità AVB a Civitella 
e a Cusercoli (“Mettiamoci una toppa” con il coin-
volgimento di 18 donne italiane e straniere, adul-
te e giovanissime). Sempre ad opera del Centro di 

NEL 2013

15 
EDIZIONI
della Fiera del Baratto e del Riuso

ANIMAZIONE
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Prossimità Alta Val Bidente segnaliamo: il corso di 
cucina (“Cosa bolle in pentola?”) per donne stra-
niere (che ha permesso loro di imparare a realiz-
zare piatti della cucina italiana, nonché di cono-
scere altre donne e volontarie italiane), l’iniziativa 
“Un cappelletto alla volta… costruiamo legami!” 
che ha visto il coinvolgimento di 62 volontari in 3 
parrocchie diverse per realizzare 72 kg di cappel-
letti venduti per l’autofinanziamento delle attività 
del centro. Infine, il corso di bicicletta per donne 
(12 partecipanti, tutte straniere) realizzato nei cor-
tili della parrocchia di Ravaldino da personale del-
la Uisp, con la presenza di un mediatore culturale.

Fiere del baratto e del riuso: nel corso del 2013 so-
no state realizzate 15 edizioni della fiera grazie alla 
collaborazione fra diverse realtà del nostro territo-
rio: Caritas diocesana, Centro per le Famiglie e Ban-
ca del Tempo del Comune di Forlì, SAG RicreAzione 
di Villafranca, altre associazioni e parrocchie della 
diocesi. Ciò ha permesso di sensibilizzare alla cultu-
ra della sobrietà e della condivisione fra famiglie, 
ma anche di permettere a centinaia di famiglie del 
territorio di scambiare beni usati e di tessere rela-
zioni (300 partecipanti circa)

Fra le altre attività e progetti in questo ambito pre-
senti nel nostro territorio ricordiamo inoltre:

•	 Progetti interculturali: promozione di una cul-
tura di dialogo e di accoglienza reciproca fra 
persone appartenenti a culture diverse (media-
zione interculturale, laboratori, cene etniche…)

•	 Corsi di alfabetizzazione e cultura italiana: per 
favorire l’acquisizione di competenze linguisti-
che per i cittadini stranieri residenti nel nostro 
territorio, nonché di aumentarne la capacità di 
orientarsi all’interno del sistema-Italia. 

•	 Animazione Anziani: attività di incontro e so-
cializzazione fra anziani e con gli anziani, con 
momenti ludici e o di spiritualità/approfondi-
mento culturale. Sono previste anche uscite e 
momenti di festa. 

•	 Animazione Disabili: attività di socializzazio-
ne e di sviluppo delle autonomie per ragazzi e 
adulti disabili, nonché di sostegno ed integra-
zione sociale per i loro famigliari.

•	 Doposcuola, oratori, centri educativi, centri 
estivi, centri di aggregazione giovanile: attivi-
tà di aiuto-compiti e di socializzazione rivolte ai 
bambini e ai giovani, sia durante il periodo sco-
lastico che a sostegno delle famiglie durante i 
mesi estivi. 

•	 Visite domiciliari: esperienze d’incontro e di vi-
cinanza rivolte a persone sole (soprattutto an-
ziani) o a famiglie in situazioni di forte margina-
lità, dovute a problemi di salute o relazionali. 

I NUMERI:
50 persone al Centro Anziani del CDA di Meldola
62 partecipanti all’iniziativa “Un cappelletto alla 
volta… costruiamo legami!” (CDA Valbidente)
38 ragazzi/e partecipanti al campo “Shalom” (Cari-
tas diocesana e Comitato per la lotta…)
15 edizioni della Fiera del Baratto e del Riuso (Cari-
tas diocesana e realtà collegate)
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CAPITOLO 3

FAMIGLIA, POLITICHE E PROGETTAZIONE SOCIALE
”Questa nuova meta-riflessività la si vede all’opera in quelle minoranze creative 

(comunità di famiglie, reti famigliari) che elaborano nuove relazioni 
capaci di fare emergere un noi famigliare, 

un senso di identità e di appartenenza che è caratteristico sia della singola famiglia,
 sia di un modus vivendi che permea un insieme reticolare di famiglie, 

le quali costituiscono una comunità 
circoscritta su un territorio delimitato oppure connessa a distanza. 

Sono famiglie che si costituiscono sulla base di un progetto 
che mira a valorizzare le loro funzioni sociali. 

La loro qualità consiste nell’attivare il potenziale della relazione di prossimità”.20

(Pierpaolo Donati)

3.1 - Famiglia: luogo di umanizzazione e 
fondamento del bene comune

di Arianna Pivi – Uff. Pastorale della Famiglia

Nel 201320la famiglia è stata posta al centro dell’at-
tenzione pastorale della diocesi di Forlì-Bertinoro. 
A partire dagli Orientamenti Pastorali della Chiesa 
Cattolica in Italia per il decennio 2010-2020 “Edu-
care alla vita buona del Vangelo”, era emersa già 
da qualche tempo una forte preoccupazione per le 
sfide legate all’ambito educativo, rispetto alle qua-
li si parlava chiaramente di “emergenza”. Il 24 no-
vembre 2012, poi, l’allora pontefice, Benedetto 
XVI, aveva indetto l’Anno della Fede. Così, anche a 
partire dall’insegnamento del Concilio Vaticano II, 
la diocesi aveva inteso approfondire il valore fon-
damentale della famiglia come luogo educativo per 
eccellenza e, in particolare, come primo luogo di 
educazione alla fede. 
Il 28 settembre 2013 si è aperto un nuovo anno pa-
storale, sempre dedicato alla famiglia. Alla luce del-
le tematiche affrontate alla Settimana Sociale, l’ac-
cento veniva posto sulla famiglia come “speranza 
e futuro della società”. Il cammino fatto nel corso 
del 2013 da tutti coloro che si sono coinvolti nei 
due Progetti pastorali ha certamente portato alla 
luce un’immagine di famiglia sempre più chiara e 
precisa. Nessuno rincorre, né tanto meno sogna, la 
famiglia del “mulino bianco”, né d’altra parte co-
glie della famiglia solo i bisogni e le fragilità. È si-
gnificativo al riguardo, ad esempio, il lavoro fatto 
dal Centro per la Pastorale della Famiglia (CPF), in 

20	 Pierpaolo Donati (a cura di),”Famiglia risorsa della so-
cietà”, Il Mulino, 2012, pag. 54

collaborazione con le aggregazioni laicali e i Gruppi 
Famiglia diocesani relativamente al questionario in 
preparazione al Sinodo straordinario della Famiglia 
2014: è emersa una realtà ecclesiale che è consa-
pevole dei problemi, ma anche desiderosa di va-
lorizzare e far fruttificare i talenti che sono propri 
della famiglia. 
Il cardinale Angelo Bagnasco, all’apertura della Set-
timana Sociale (12-15 settembre 2013), ha sottoli-
neato che la famiglia è dentro la crisi e come tut-
ti, anzi più di molti altri, la subisce, ma, al tempo 
stesso, essa è l’unico antidoto alla crisi, «l’unica al-
ternativa possibile a una esasperazione dell’indivi-
duo». Il sociologo Luca Diotallevi, vicepresidente 
del Comitato Scientifico della Settimana, ha poi ri-
badito nelle sue conclusioni che la famiglia è una 
realtà pubblica, «la sua architettura è una parte es-
senziale e ineliminabile dell’architettura della ci-
viltà». La sua rete di solidarietà, aiuto e condivi-
sione, i suoi infiniti piccoli e grandi interventi, la 
presenza di padri, di madri e di nonni garantisco-
no alla società italiana una sorta di welfare diffu-
so che fa sì che la società non cada letteralmente a 
pezzi. Una famiglia che è risorsa, è un «generatore 
di capitale», per usare l’espressione di Stefano Za-
magni, Docente di Economia politica. 
L’attività pastorale del CPF, di seguito alle direttive 
pastorali del Vescovo Mons. Lino Pizzi, ha portato 
in particolare ad intensificare il rapporto con i rap-
presentanti dei gruppi-famiglie delle diverse par-
rocchie della Diocesi, con l’obiettivo di creare un 
luogo di confronto e riflessione specifico per pro-
muovere la famiglia a livello culturale, sociale e an-
che politico. Un’attività assolutamente necessaria 
come indicano anche le considerazioni del socio-
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logo Pierpaolo Donati, più volte citate durante gli 
incontri pubblici del 2013. Il prof. Donati (nel cor-
so del 2011) ha curato una ricerca scientifica sul-
la famiglia (3500 interviste condotte su un cam-
pione rappresentativo della popolazione italiana in 
età compresa tra 30 e 55 anni) che è stata pubbli-
cata nel 2012 (Famiglia risorsa della società, ed. Il 
Mulino). La ricerca constata innanzitutto che la fa-
miglia normo-costituita, cioè formata da una cop-
pia uomo-donna, stabile e con i propri figli, ha per-
so le protezioni del passato e quindi si trova in una 
società che le è indifferente e anzi sempre più sfa-
vorevole. Le persone fanno famiglia nelle manie-
re più diverse e la società le incoraggia alla massi-
ma variabilità. 
Fra le riflessioni condivise fra i membri del CPF, 
come pure del Consiglio Pastorale Diocesano, è 
emersa la domanda su dove fosse andata a fini-
re la famiglia e, soprattutto, dove fossero anda-
ti a finire i cattolici che tanto credono nella fami-
glia. Una questione importante che rileva come i 
cattolici, presenti di fatto in tutte le realtà sociali, 
politiche, scolastiche, lavorative…, appaiano prati-
camente insignificanti, come se non fossero capa-
ci di incidere sulla realtà. Viene alla mente imme-
diatamente il passo del Vangelo nel quale il Signore 
mette in guardia proprio da questo rischio tremen-
do (Mt 5,13-14): «Voi siete il sale della terra. Ma se 
il sale perdesse il suo sapore a che cosa servireb-
be? A null’altro servirebbe che ad essere gettato 
via e calpestato dagli uomini». Una perdita di sa-
pore a cui certamente ha contribuito un atteggia-
mento sempre più diffuso di tolleranza, che nella 
realtà si traduce come indifferenza. Pensando di ri-
spettare l’altro, si può arrivare al totale disinteres-
se per l’altro, per le sue idee e i suoi modi di vivere. 
E ci si può perfino abituare alle cose che succedo-
no, soprattutto se si è molto presi da tutti gli im-
pegni quotidiani. Così in questo disinteresse più o 
meno consapevole, senza quasi averne percezione, 
corriamo il rischio di vedere rovinata la famiglia, 
una realtà che è propria di ogni persona, da sem-
pre. Il magistero della Chiesa, infatti, la pone fra le 
realtà legate alla Legge naturale, ossia che appar-
tengono alla natura stessa dell’uomo; cosa ricono-
sciuta dalla stessa Costituzione Italiana che all’Art. 
29 parla di famiglia come di “società naturale”.
Assistiamo oggi ad esempio, ad un sistema di tas-
sazione iniquo che sembra invitare le persone a 
non sposarsi, a limitarsi a convivere o a separarsi, 
per gli evidenti vantaggi che ne conseguirebbero. 
Ma l’aggressione è sempre più rivolta anche pro-

prio alla famiglia in quanto costituita da un uomo e 
da una donna, dalla cui unione e differenza sessua-
le sono generate nuove vite. Di seguito, due esem-
pi fra i più noti di questa strategia di svuotamento 
della famiglia normo-sostituita che è in atto:
1) 	 il disegno di legge promosso da Ivan Scalfarot-

to che è già stato approvato dalla Camera, in 
tutta fretta, il 19 settembre 2013, e che presto 
andrà al Senato per la definitiva approvazione 
grazie ad una “corsia preferenziale”, favorita 
dall’Europa. Questa legge va ad istituire un rea-
to d’opinione, ossia l’impossibilità per chiunque 
di esprimere anche solo una minima conside-
razione critica sulla omosessualità, con conse-
guenti pene di tipo detentivo. Vengono colpite 
la libertà di opinione e la libertà religiosa, e lo 
scopo è evidente: spianare la strada all’unione 
omosessuale, contro il quale sarà proibito ma-
nifestare anche solo un ragionevole dubbio, ed 
arrivare all’adozione di bambini da parte delle 
coppie gay, e magari anche alla piena legalizza-
zione degli “uteri in affitto”. 

2)	 le schede di iscrizione ai diversi gradi scolastici 
sul sito del Ministero dell’Istruzione che riporta-
no non più le denominazioni “padre” e “madre” 
bensì “genitore 1” e “genitore 2”. Volendo, si di-
ce, in qualche modo evitare problematiche ai 
bambini con genitori separati, di fatto, in realtà, 
si va a depauperare, se non ad annullare, il lega-
me generativo che collega un uomo e una donna 
ai propri figli. Un’altra freccia a favore di qualun-
que famiglia voglia adottare un bambino anche 
se formata da due uomini o due donne, in fondo 
uno sarà “genitore 1” e l’altro “genitore 2”.

In questo contesto culturale, la CPF ha volutamen-
te sottolineato fra i propri ambiti di intervento an-
cora più chiaramente la promozione culturale della 
famiglia, ben sapendo che non è possibile ritenere 
uguali i tanti tipi di “famiglia” oggi presenti nella 
nostra società e nella società occidentale in gene-
re. I risultati della ricerca di P. Donati, citata pre-
cedentemente, dimostrano che, a misura che ci si 
allontana dalla famiglia normo-costituita, le per-
sone sperimentano: condizioni di vita più fragili; 
si ritrovano deboli, con maggiori rischi di povertà; 
sperimentano un clima familiare più triste e pessi-
mistico; hanno minori scambi con l’esterno e quin-
di minori aiuti. In breve, il fatto di non sostenere la 
famiglia normo-costituita porta ad una più genera-
le frammentazione e disintegrazione del tessuto 
sociale. Questo va ad appesantire la già difficile si-
tuazione del welfare, che certo non può sostituir-
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si alla crescente fragilità e debolezza delle famiglie.
Inoltre il sociologo giunge ad affermare con chiarez-
za che la famiglia normo-costituita è la fonte del 
capitale sociale primario della società. Il capitale 
sociale è costituito dalle relazioni di fiducia, coope-
razione e reciprocità che la famiglia crea sia al pro-
prio interno (detto capitale sociale bonding) sia nel-
le reti esterne, cioè nella parentela, vicinato, gruppi 
amicali, associazioni (capitale sociale bridging). Il 
capitale sociale familiare sta alla base delle virtù 
sociali (e non solo individuali). In sostanza, la fami-
glia è sorgente di “valore sociale aggiunto” non so-
lo in quanto forgia individui migliori sotto il profi-
lo della loro salute e del loro benessere, ma anche 
e soprattutto in quanto genera un tessuto socia-
le, cioè una sfera civile e pubblica, che richiede e 
ricompensa valori e regole di vita umana e quindi 
promuove il bene comune. Promuovere la famiglia 
costituita da un uomo e una donna e dai loro figli e 
adoperarsi per la loro stabilità e benessere è quindi 
fondamentale per una società viva e felice.
Proprio Papa Francesco nella sua enciclica Lumen 
Fidei, pubblicata il 29/06/2013, al n. 50, parlando 
del rapporto fra fede e bene comune, sottolinea 
quanto siano importanti per una società le relazio-
ni umane, «la loro capacità di mantenersi, di essere 
affidabili, di arricchire la vita comune». Non è un di-
scorso retorico né fideista. Il Papa entra subito nel 
concreto affermando in modo inequivocabile che 
«senza un amore affidabile nulla potrebbe tenere 
veramente uniti gli uomini. L’unità tra loro sareb-
be concepibile solo come fondata sull’utilità, sulla 
composizione degli interessi, sulla paura, ma non 
sulla bontà di vivere insieme, non sulla gioia che 
la semplice presenza dell’altro può suscitare». La 
famiglia stabile crea relazioni stabili di reciproca 
e gratuita cura che pongono il fondamento delle 
relazioni non sull’interesse personale, ma sul bene 
che è il frutto stesso di quel legame. Ne troviamo 
conferma sempre nei risultati della ricerca del so-
ciologo Donati che, dalle interviste svolte, riporta 
che, anche se i tassi di matrimonio sono in diminu-
zione, il fatto di sposarsi costituisce un valore ag-
giunto per le persone, in quanto il patto matrimo-
niale migliora la qualità delle relazioni di coppia 
e ha importanti conseguenze positive (biologiche, 
psicologiche, economiche e sociali) per bambini e 
adulti. Coabitare non è la stessa cosa di vivere in-
sieme da sposati, perché risente della instabilità 
delle relazioni e crea maggiori incertezze nella vi-
ta dei figli. 
E i vantaggi del matrimonio stabile sono evidenti 

anche per la società: il divorzio, o il non arrivare a 
sposarsi, aumenta il rischio di fallimento scolastico 
dei figli; il divorzio e le nascite fuori del matrimo-
nio aumentano il rischio di povertà sia per i figli 
sia per le madri; le famiglie ricostituite (che P. Do-
nati elenca come stepfamilies, reconstituted, blen-
ded families) rivelano molti problemi nelle relazioni 
fra i genitori acquisiti e i figli del partner. Così Do-
nati afferma che «la stabilità delle relazioni fami-
liari emerge come un bene prezioso, senza il quale 
tutti i membri della famiglia sono a rischio. In parti-
colare la stabilità è decisiva per la buona socializza-
zione dei figli. Le condizioni delle persone che, per 
qualche motivo, non si sono sposate, sono in gene-
rale peggiori di quelle delle persone sposate. Il ma-
trimonio porta dei beni in sé. Le minoranze etni-
che sono anch’esse favorite dal matrimonio».
La centralità della famiglia per la costruzione e la 
vita della società è richiamata con forza sempre 
da Papa Francesco nella sua esortazione apostoli-
ca Evangelii Gaudium (24/11/2013). Al n. 66 il Papa 
afferma: «La famiglia attraversa una crisi culturale 
profonda, come tutte le comunità e i legami socia-
li. Nel caso della famiglia, la fragilità dei legami di-
venta particolarmente grave perché si tratta della 
cellula fondamentale della società, del luogo dove 
si impara a convivere nella differenza e ad appar-
tenere ad altri e dove i genitori trasmettono la fe-
de ai figli. Il matrimonio tende ad essere visto co-
me una mera forma di gratificazione affettiva che 
può costruirsi in qualsiasi modo e modificarsi se-
condo la sensibilità di ognuno, ma il contributo in-
dispensabile del matrimonio alla società supera il 
livello dell’emotività e delle necessità contingen-
ti della coppia. Come insegnano i Vescovi francesi 
non nasce “dal sentimento amoroso, effimero per 
definizione, ma dalla profondità dell’impegno as-
sunto dagli sposi che accettano di entrare in una 
comunione di vita totale.”
La partecipazione della Diocesi di Forlì-Bertino-
ro alla giornata per la famiglia del 26 ottobre 2013 
a Roma è stata quindi sollecitata e realizzata dal 
CPF perché la famiglia riscoprisse la gioia del pro-
prio essere fondata non su un sentimento amoro-
so effimero, ma sull’impegno assunto per una vita 
insieme nella grazia del sacramento del matrimo-
nio. In piazza San Pietro l’incontro si è fatto testi-
monianza, gioco, canto, ascolto delle parole del Pa-
pa e quindi festa e gioia.
E, successivamente, fin dai primi incontri del CPF, 
allargati ai rappresentanti di realtà parrocchiali e 
ai gruppi famiglia, è emerso il bisogno crescente di 
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riscoprire il sacramento del matrimonio non solo 
come sacramento dono per i componenti della fa-
miglia / interno alla famiglia, ma come dono e im-
pegno per la società.
Un bisogno e una consapevolezza che si erano già 
evidenziati nell’iniziativa, avviata dalla CPF nell’ot-
tobre 2012 e che tutt’ora prosegue, di preghiera 
per la famiglia nei vicariati. L’iniziativa prevede che 
ogni sera almeno una coppia della diocesi di Forlì-
Bertinoro preghi per la famiglia. L’impegno è stato 
suddiviso fra i vicariati perché ciascuna zona, par-
te della nostra diocesi, possa farsi carico della pre-
ghiera per almeno un mese.
La Commissione si è poi adoperata perché, trami-
te le schede del progetto pastorale, si potesse of-
frire uno strumento per recuperare il significato 
del sacramento come radice anche di un diverso 
e maggiore impegno sociale. Si proponeva anche 
di inserire in ogni scheda un riferimento diverso al-
le realtà esistenti nel territorio che si occupano di 
famiglia, quali ad esempio Incontro Matrimoniale, 
che si impegna per guidare i coniugi a vivere in pie-
nezza la loro relazione sacramentale e per aiutare 
le coppie in crisi; l’UCIPEM o il Centro Tabor, che of-
frono in particolare anche uno specifico sostegno e 
consulenza psicologica.
È seguito poi il lavoro fatto attorno al questionario 
in preparazione al Sinodo straordinario della Fami-
glia 2014 che ha fatto emergere una nuova atten-
zione pastorale per la famiglia ed anche una rifles-
sione sulle sfide culturali e sociali che attendono la 

famiglia nei prossimi anni. In rapporto a quest’ulti-
mi ambiti, la CPF si è anche messa in relazione con 
l’Associazione AFI e con il coordinatore della Con-
sulta Comunale delle Famiglie Forlivesi per cercare 
di comprendere quale possibile azione possa esse-
re svolta con queste realtà, proprio per promuo-
vere la famiglia nell’ambito delle politiche loca-
li e dei tavoli di coordinamento dell’azione sociale 
degli enti locali facendo in modo che sempre più si 
riveda e si trasformi la loro attenzione. Quindi un 
impegno perché le politiche familiari… ritrovino 
la famiglia.

LA STORIA 
Il Protocollo IVG (Interruzione Volontaria di Gravidanza)

Angela Fabbri (Centro di Aiuto alla Vita) 
Chiara Mascellani (Servizi sociali- Comune di Forlì) 

Che cos’è il protocollo IVG?
Angela: Il protocollo IVG è un progetto nato per rispondere alle difficoltà che si sono rilevate presso 
il consultorio pubblico rispetto al sostegno alle donne che chiedevano l’interruzione di gravidanza. 
Mancava quel “pezzo”, ovvero il colloquio, che permette di comprendere le motivazioni e indagare 
il vissuto, di vedere delle soluzioni, dei sostegni tali che la donna possa avere una libertà diversa nel 
decidere se tenere il bimbo oppure no. È un’applicazione precisa e puntuale della legge sull’aborto 
(legge 184) che prevede che ci siano dei progetti di accompagnamento e di sostegno. Il protocollo è 
uno strumento del Consultorio pubblico che viene applicato sia dal sistema sanitario, sia dal perso-
nale sociale che lavora per il Comune, ed è stato prodotto e gestito dal privato sociale con la stes-
sa dignità. Ognuno mette le sue competenze e tutti contribuiscono a verificarlo e completarlo ogni 
volta. I colloqui avvengono nella sede del Consultorio ma anche in sede alle nostre associazioni, ad 
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esempio alla cooperativa CAD e all’Ass.Papa Giovanni XXIII. Abbiamo fatto una formazione congiun-
ta per trovare una metodologia uniforme e condivisa in modo che la donna non si trovi in difficoltà.

Quali risultati ha ottenuto nel corso degli anni?
Chiara: Per quanto riguarda i dati del 2013 abbiamo avuto 25 accessi (10 donne italiane e 15 stra-
niere) e una prosecuzione di 10 gravidanze, con una grande intervento del privato sociale su questo. 
Rivolgersi a un servizio di supporto aiuta molto la scelta. 
Angela: Anche le linee-guida regionali prevedono che l’assistente sociale sia una figura importan-
te in questo cammino, per riportare la gravidanza nell’alveo sociale perché era troppo sanitarizzata. 
All’inizio i risultati del Consultorio erano solo del 10 %, ora le percentuali della prosecuzioni sono più 
alte. Circa l’80 % delle gravidanze è proseguito. Noi in effetti siamo il luogo dell’accompagnamento 
e si può toccare con mano la vicinanza e l’aiuto. Il piano dei sostegni e degli aiuti è formalizzato ed è 
racchiuso in una mappa dei servizi che viene data alla donna e che permette di vedere che ci sono 
risorse che aiutano ad accogliere il bambino. 
Chiara: Alle donne vengono inoltre presentati una serie di supporti sociali e familiari che si possono 
costruire insieme a seconda dell’esigenza del nucleo familiare o della donna sola. Ad esempio, gra-
zie alle famiglie di sostegno o a quelle affidatarie.

Come siete arrivati a questa collaborazione?
Angela: A Forlì, all’inizio degli anni 2000, quando la Regione ha avviato il lavoro dei Piani di Zona, la 
tematica dell’interruzione di gravidanza era molto forte. Così ci siamo detti: “Cosa si sta facendo? 
Cosa si potrebbe fare?” La maggior parte degli aborti avviene per problemi socio-economici. Allora 
abbiamo pensato che qualcosa si poteva fare. Abbiamo lavorato tanto e c’è sempre stato il massi-
mo rispetto delle sensibilità, perché in fondo tutti volevamo dare la possibilità ai bimbi di nascere 
e questo ci ha portato alla realizzazione del protocollo. 
Chiara: La collaborazione integrata fra pubblico e privato c’è solo sul territorio forlivese. È la costru-
zione di un linguaggio comune che parte dal bisogno di creare un momento di riflessione e di so-
stegno come alternativa all’aborto.

Come funziona il colloquio?
Chiara: Per quanto riguarda il pubblico ci sono due assistenti sociali che si turnano, garantendo la 
presenza in Consultorio nel momento in cui le donne hanno la prima visita sanitaria. Viene seguita 
una traccia, condivisa dal pubblico e dal privato, che permette l’anamnesi della problematica che 
la donna porta. Dopo questi colloqui le donne sono invitate, se lo desiderano, a svolgere un ulterio-
re colloquio, presso il privato sociale, per creare una serie di interventi di supporto, che siano di ti-
po abitativo, economico, psicologico…
Angela: Quando il primo colloquio avviene nelle nostri sedi, abbiamo la stessa cartella, compiliamo 
la stessa traccia del pubblico. A volte si presenta la donna sola, a volte il padre, a volte la coppia… ci 
sono varie situazioni, ma la metodologia di fondo è la stessa.

Quali solo le difficoltà? Quale è il valore aggiunto che ciascuna realtà porta nell’incontrare la mam-
ma in difficoltà?
Angela: Il valore aggiunto è sicuramente la possibilità di avere messo insieme tante risorse e quin-
di di poterle presentare tutte. Queste opportunità insieme, danno una sicurezza diversa. L’obiettivo 
era chiaro, ma armonizzare le diverse sensibilità è stato difficile. La sintonia che c’è fra le tre realtà 
che collaborano è un vero miracolo. È molto bello e positivo il fatto che riconosciamo a vicenda il 
ruolo che pubblico e privato svolgono e l’obiettivo comune è sempre la serenità, la tranquillità della 
donna, mostrare il panorama di sostegno, in mezzo alle difficoltà. Questa sinergia tra Comune, Ausl 
e privato sociale è uno dei fattori che aiuta le donne a scegliere.
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3.2 - Famiglia soggetto politico attivo

di don Franco Appi – Direttore Uff.Pastorale 
Sociale e del Lavoro

Le famiglie in rete, le famiglie tutor, i sostegni abi-
tativi, le attività di welfare delle nostre Caritas ci 
spingono ancora una volta a pensare alla famiglia 
e alla sua potenzialità nelle nostre società. La fa-
miglia come cellula della società non deve esse-
re solo oggetto delle politiche familiari; piuttosto 
deve essere soggetto di politica attiva. Essa, infat-
ti, ha una funzione finalizzata all’educazione cioè al 
condurre in società le nuove generazioni che in lei 
si generano, a inserirle nel tessuto produttivo nel 
modo più congeniale alle persone, nella gestione 
dei servizi sociali, alla corresponsabilità nel gover-
no della comunità politica, nella relazione con la 
creazione e alla coesione sociale nel rapporto fra 
le generazioni. 
Attraverso il concetto di sussidiarietà si fa sì che la 
famiglia stessa si faccia carico di precise respon-
sabilità per le sue funzioni autonome. Le famiglie 
devono essere sostenute e potenziate per poter 
affrontare le proprie funzioni e le proprie finalità. 
Hanno, infatti, una capacità di iniziativa sociale ed 
economica che può essere rafforzata attraverso re-
ti associative, non solo per fornire servizi alle per-
sone, come per altro avviene anche attraverso il 
sostegno delle nostre Caritas, ma come luoghi di 
confronto e scambio di idee e culture. Non si tratta 
solo di riflettere su ciò che si può fare come politi-
che per la famiglia, ma su ciò che la famiglia può fa-
re come partecipazione attiva alla vita politica del 
paese, dell’UE e della comunità mondiale.
Abbiamo già notato nei Report precedenti come 
molte iniziative delle famiglie in rete stanno costi-
tuendo un nuovo modello di società sulla base con-
creta di una dimensione antropologica specifica. 
Forse è qui che dobbiamo lavorare: dare consape-
volezza a chi vi opera, all’intera comunità umana, 
della novità culturale e politica intrinseca a questo 
agire sociale. È un nuovo umanesimo che nasce da 
una più realistica osservazione della necessità di vi-
vere in società, in relazione con le altre persone. Si 
matura attraverso relazioni umanizzanti, non stru-
mentali, attente alla dimensione autentica dell’uo-
mo, spirito nella materia, fatto di logos e pathos 
inscindibili. La relazione evoca tutta la forza delle 
passioni, affetti, dinamismi emotivi, artistici e crea-
tivi; le paure, le speranze, le attese, i progetti. Nel-
la dimensione del dialogo e dell’intelligenza, che in-

globa ragione e passione, tutto questo costituisce 
la sostanza della persona e della società. In questa 
ottica si recupera la dimensione umana anche negli 
aspetti politici ed economici. Come ignorare le pas-
sioni della politica, per il bene comune, per la giu-
stizia… Questo determinerà un’evoluzione dei mo-
delli politici e sociali attuali. 
Un primo elemento che ci introduce è una nuo-
va idea di welfare. Questo come uscirà modifica-
to dalla crisi e dalle iniziative di solidarietà che so-
no nate da nuove relazioni e nuovi valori sociali? 
Essendo una realtà già di tipo politico ci chiediamo: 
come influirà su un nuovo modello politico la co-
municazione fra famiglie e il reciproco supporto? È 
una nuova cultura politica che di qui sta nascendo; 
una cultura molto lontana dallo sterile popolarismo 
di protesta. È piuttosto una presa di responsabilità 
di fronte a problemi che creano sofferenza a fra-
telli, a uomini titolari di diritti inalienabili. 
La politica, ricordiamolo, non deve essere suddita 
di alcun mercato, essa opera per il bene comune 
e per la giustizia di cui i diritti naturali sono l’ele-
mento principale. Deve piuttosto essere capace di 
gestire delle governance che portino il mercato a 
svolgersi secondo la sua natura di strumento. Da 
questa impostazione può nascere, come è di fat-
to, un nuovo welfare familiare, ma anche un nuo-
vo modello di società e di organizzazione politica. 
Il principio della sussidiarietà dovrà essere sempre 
più conduttore di nuove impostazioni delle istitu-
zioni. Sussidiarietà implica potenziamento delle 
famiglie e non dissoluzione, come sembrano vole-
re alcune forze oscure che tendono a dissolvere il 
principale capitale della società, sotto tutti i punti 
di vista morali e materiali. Nella decadenza dell’oc-
cidente questo fenomeno si manifesta come uno 
dei principali acceleratori. Non è una denuncia di 
tipo moralistico, ma una rilevazione statistica. La 
confusione che si sta ingenerando sia circa la pro-
blematica del gender, sia per le unioni omosessua-
li, è distruttiva di questa risorsa fondamentale del-
la società. 
Pur riconoscendo spazi alle libertà personali non si 
può negare la sterilità di unioni omosessuali, l’in-
vecchiamento delle nostre società e la necessità 
per la conservazione della società di procreare fi-
gli nel riconoscimento dei ruoli genitoriali distin-
ti e uniti nella comunione feconda dei due sessi. La 
famiglia naturale ha una precisa grammatica antro-
pologica: è fonte di umanità, luogo della vita dove 
ogni persona si forma negli affetti, nei valori, nel-
le regole, nelle relazioni. La famiglia ha importanza 
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non solo in quanto valore morale in sé o solo da un 
punto di vista religioso. È un caposaldo della coe-
sione sociale e della tenuta del nostro paese. Una 
famiglia unita conduce ad una società più coesa e 
solidale e l’economia e la politica devono proteg-
gere questa cellula fondamentale.
La famiglia si è dimostrata in questa fase di resi-
stenza alla crisi uno dei principali punti di forza, il 
primo ammortizzatore sociale. Uno stato sussidia-
rio che sostenga i nuclei famigliari è raccomanda-
bile e opportuno in questa fase di globalizzazione, 
proprio perché sussidiario. I modelli di sussidiarie-
tà, a partire dai livelli locali e poi statali e poi con-
tinentali come l’Europa, possono rendere possibi-
le una vera autorità mondiale, un’autorità che non 
elimina le strutture politiche degli stati e delle real-
tà politiche particolari, ma le sussidia per una go-
vernance volta al bene comune universale. Chissà 
se si potrà mai rinnovare l’ONU che non sa inter-
venire con efficacia nelle crisi mondiali né creare 
governance per i traffici globali di qualsiasi gene-
re. Lo stato che vive con un’organizzazione inter-
na di tipo sussidiario sarà in grado di porsi in dialo-
go con strutture interne e quelle globali anch’esse 
sussidiarie. Uno stato sussidiario deve essere ba-
sato sulla vivacità delle società che rispondono ai 
propri bisogni, organizzandosi in piena libertà e re-
sponsabilità reciproca dei cittadini; e si basa sulla 
relazione con l’economia che produce sviluppo che 
è crescita di qualità umana. La responsabilità che 
avvia all’organizzazione sussidiaria è una declina-
zione puntuale della relazionalità, è saper rispon-
dere delle proprie azioni, opinioni, progetti facen-
done dono nella relazione.
Si supera una concezione minima dello Stato su ba-
si completamente nuove, come si è superato una 
concezione di centralismo statale. Con questo prin-
cipio, che ha una sua precisa concretezza, si ridà 
grande respiro alla famiglia, alla sua creatività e ca-
pacità di mettersi in rete costituendosi come so-
cietà vitale, alla sua responsabilità, ai suoi diritti, al-
la sua soggettività politica. Un primo elemento è la 
sua responsabilità primaria per quanto riguarda la 
dimensione educativa. La famiglia è luogo di pro-
duzione di virtù sociali, riferite alle relazioni fra le 
persone. Queste possono essere positive o negati-
ve per cui possono nascere beni relazionali o ma-
li relazionali. I mali però non si eliminano eliminan-
do la famiglia, bensì la cultura che li sostiene: vedi 
individualismo, egoismo possessivo, perdita di im-
maginazione prospettica… 
La famiglia è un organismo vivente che si regge su 

un sistema relazionale fondato su quattro elemen-
ti: il desiderio e la volontà del dono gratuito, la nor-
ma della reciprocità, la sessualità, la generatività.21 
Qui si generano i figli cittadini, e i beni immateriali, 
ma reali che nascono dalla qualità donativa della re-
lazione all’interno della famiglia. La relazione gene-
rativa esiste se c’è un nesso fra relazione orizzonta-
le di coppia e quella verticale della cura della prole, 
a motivo della sua specificità naturale, non dovuta 
ad una determinata cultura. Nella famiglia prendo-
no senso le distinzioni fra maschio e femmina, codi-
ce paterno e materno, il circuito dei doni che è op-
posto alla fuga dalla regola del dono. Nella doppia 
polarità è insita la vocazione all’amore e al dono, 
e quindi alla reciprocità. In particolare l’esperienza 
dell’amore ricevuto è un dato da cui partire.
Le virtù umane (il cosiddetto capitale umano) e le 
virtù sociali (il capitale sociale) sono interconnesse 
e con-necessarie, ma non si identificano. Le secon-
de poggiano sulle prime ma stanno su un altro pia-
no. La famiglia educa alla generosità verso il prossi-
mo, al riconoscimento degli altri, fino a riconoscere 
l’Altro, stimola le virtù che hanno a che fare con la 
capacità di perseguire progetti di senso insieme ad 
altri; educa alla pazienza, alla costanza, al corretto 
uso delle risorse in quanto richiesto dalle esigenze 
e relazioni familiari. In famiglia non si può non ri-
spondere e non comunicare e ci si educa così alla 
responsabilità anche sociale. Le famiglie con disagi 
che hanno vissuto il problema in modo unitario, so-
no state in grado di meglio resistere ai disagi e ne 
sono uscite spesso rafforzate e motivate dalle av-
versità. In modo particolare sono motivo di rifles-
sione le famiglie adottive e affidatarie. Si conclude 
che la famiglia sempre più è chiamata a far fiori-

21	 Vedi per questo P.Donati (a cura di) Famiglia risorsa 
della società – il Mulino Bologna 2012 pg. 53
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re virtù personali e sociali. Da questa visione sta 
prendendo slancio una visione politica che supe-
ri l’individualismo tipico dell’epoca moderna e ar-
rivi a un’idea di società e Stato fondati su relazioni 
di amicizia civica, dovuta alla dimensione di amore 
della società nella sua fase generativa. 
Educare (condurre fuori) quindi significa far matu-
rare ciò che dentro c’è di umanità (capitale uma-
no) e quindi condurre fuori da sé e condurre in so-
cietà, cioè: far entrare in società con assunzione 
di responsabilità (capitale sociale), una società che 
è in totale costante cambiamento e diventa spec-
chio della globalizzazione con presenza di cittadini 
provenienti da altre zone del mondo con cui creare 
una nuova cultura nel dialogo. In questo concetto 
si situa il diritto dei genitori alla gestione degli stru-
menti educativi, in primo posto la scuola, ma anche 
delle altre agenzie educative come luoghi di cultu-
ra e di ricreazione; tutto questo però non sia tenta-
zione di luoghi così protetti da rendere estranei alla 
realtà sociale. Piuttosto devono essere luoghi in cui 
si capisce come entrarci senza essere troppo con-
dizionati da posizioni dominanti.
Significativo è anche il compito ad accompagnare i 
giovani nel sistema produttivo con evidenziazione 
del valore del lavoro, non solo di scambio (dena-
ro) ma d’uso: la realizzazione personale nella crea-
tività, l’ingresso nella comunità come contribuen-
te insieme agli altri allo sviluppo umano, la crescita 
di consapevolezza del proprio valore sociale e poli-
tico, la partecipazione alla cultura creativa e ricre-
ativa. La maturazione civile determina un’acquisi-
zione di corresponsabilità alla vita della comunità 
politica sia per la partecipazione alla costruzione e 
manutenzione delle strutture attraverso il fisco, sia 
per la partecipazione politica e per la custodia del-
la natura. La comunità politica è appunto comunità 
e come tale fatta di persone che condividono re-
sponsabilità, compiti e servizi. Il bene comune è 
tanto più realizzato quanto più lo sono le virtù per-
sonali e i beni relazionali.
Anche altre agenzie educative intervengono nella 
formazione culturale e sociale delle persone, per 
un terzo società e mezzi di comunicazione, e per 
un terzo istituzioni pubbliche e scuola. Le relazioni 
che maturano in famiglia hanno comunque un pe-
so specifico diverso, esse tendono a permanere di 
più rispetto alle altre, sono impresse fin dalla pri-
ma infanzia e abbracciano la totalità della vita. Le 
famiglie sono luoghi privilegiati di educazione al-
la politica, cioè alla assunzione di responsabilità e 
condivisione rispetto al bene comune, alla giusti-

zia sociale, al rispetto dei diritti. È forse questo uno 
dei compiti più disattesi, eppure è un passaggio ne-
cessario per arrivare ad una democrazia più piena.
Non vorrei a questo punto condurre fuori tema ag-
giungendo l’idea di famiglia come soggetto poli-
tico al punto da pensare al voto di tutti i cittadini, 
anche se minorenni. Stanno emergendo ipotesi per 
cui il tutore di questi minori potrebbe assumere un 
ruolo di interprete delle loro volontà politiche. Per 
ora è un’ipotesi lontana dalla realtà ma non dalla 
potenzialità teorica della famiglia stessa. Se si con-
sidera la famiglia un soggetto unitario, può riusci-
re a far sì che i diritti dei cittadini minori siano ef-
fettivamente esercitati attraverso uno dei genitori. 
Ad Atene, patria della democrazia nascente, erano 
i capifamiglia, gli uomini, a costituire il parlamen-
to; ma questi capifamiglia avevano ben presenti le 
problematiche e gli interessi politici e culturali del-
le loro famiglie da rappresentare. Non si propone 
di tornare alla democrazia ateniese, ma certamen-
te si può immaginare un’organizzazione politica 
che non ci considera più cittadini isolati, bensì co-
me aggregati in famiglie che hanno un peso politi-
co e capaci di partecipare alle decisioni politiche 
in quanto tali, senza escludere le persone singole. 
Gli interessi economici e culturali dei minorenni, in 
una società civile, vengono normalmente tutelati 
dai tutori che, per istinto naturale, sono maggior-
mente interessati al loro benessere: la madre ed 
il padre. In una società civile i genitori non possie-
dono i propri figli ma li curano con amore al fine di 
crescerli ed inserirli nella società. In una democra-
zia però, al di là delle alchimie del sistema elettora-
le, sono i voti a pesare e a determinare l’indirizzo 
politico dello Stato. In questo contesto democrati-
co dunque, attualmente, gli interessi politici dei mi-
nori non possono essere tutelati perché nessuno, 
neppure i genitori, possono farsi difensori degli in-
teressi dei giovanissimi che non hanno diritto di 
votare.22 Immaginare un futuro capace di superare 
le attuali difficoltà è da sempre la maggiore risorsa 
del genere umano.

22	 Vedi di L. Campiglio Prima le donne e i bambini – Chi 
rappresenta i minorenni? Il Mulino, Bologna 2005
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LA STORIA
Diventare Grandi

Massimiliano Nunziatini (Coop. Soc. Paolo Babini onlus)

Puo parlarmi del progetto? Quando è nato? 
Il progetto nasce dall’incontro di un bisogno molto chiaro incontrato in anni di lavoro coi minori fuo-
ri famiglia: col raggiungimento della maggiore età i ragazzi in comunità perdono il diritto ad essere 
protetti e supportati e sono obbligati a una rapida adultità, indipendentemente dalla contingenza 
del momento evolutivo, dal punto in cui si trovano nel percorso di riparazione (proprio e dei fami-
liari), dagli obiettivi raggiunti, dalle conquiste da consolidare. Mentre per i coetanei la transazione 
verso l’età adulta è lenta e spesso estremamente lunga, con la famiglia che gioca un ruolo crescen-
te per quanto concerne il sostegno finanziario, pratico ed emotivo, per molti giovani che lasciano la 
comunità, al contrario, c’è l’aspettativa di una autonomia immediata, pur essendo le loro relazioni 
familiari pressoché nulle o problematiche, anziché di supporto. 

Come funziona? A chi è rivolto?
Come cooperativa ci siamo interrogati sul problema ed abbiamo deciso di far nascere un progetto 
per continuare ad accompagnare i ragazzi anche dopo le dimissioni dalla comunità per minori. Il 
progetto “Diventare grandi” offre la possibilità per ragazzi neo-maggiorenni fuori famiglia, segnala-
ti dal servizio sociale, di vivere per un periodo significativo in un miniappartamento all’interno del 
Villaggio Mafalda, nel territorio forlivese, da soli o insieme ad altri ragazzi, sperimentando così l’in-
dipendenza abitativa, la condivisione di un progetto personale per lo sviluppo delle autonomie con 
un operatore sociale (che ha il compito di supportare e affiancare il ragazzo nel perseguimento de-
gli obiettivi stabiliti) e l’accompagnamento di una famiglia d’appoggio. Questa famiglia funge da ri-
ferimento affettivo e relazionale, garantisce la sicurezza di una presenza costante, trascorre con lui 
momenti informali in cui si crea una relazione calda che fa emergere l’unicità di ogni ragazzo, per co-
noscere a fondo i suoi bisogni e intervenire in modo maggiormente individualizzato e differenziato.

Quali sono le difficoltà e i risultati?
Le difficoltà sono diverse: in primis le richieste di percorsi sempre più brevi da parte dei Servizi per 
mancanza di risorse economiche, mentre un progetto che basa la sua forza nelle relazioni richiede-
rebbe un tempo minimo per iniziare a produrre risultati. Anche il contesto socio-economico attuale 
certo non aiuta, perché ogni autentico progetto di autonomia si fonda sul lavoro, ed oggi trovarne 
uno con una prospettiva temporale anche minima è davvero difficile. Un altro punto critico riguarda 
l’accompagnamento di ragazzi che presentano disturbi di personalità, se non proprio problemi psi-
chiatrici: per affiancare questi ragazzi servono strutture ed organizzazione appositamente pensate, 
che noi difficilmente riusciamo a garantire. 
In questi anni, dalla nascita delle unità abitative del Villaggio Mafalda nel 2007, sono quasi una tren-
tina i ragazzi transitati attraverso il progetto; siamo riusciti ad accompagnare molti di loro fino alla 
fine degli studi, e parte di loro fino ad una situazione di relativa autonomia, o comunque di equili-
brio. Altri ragazzi purtroppo hanno scelto di terminare in anticipo il progetto, spesso rientrando nel-
la famiglia d’origine anche se questa non era pronta per accoglierli.
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3.3 – “Carità (è) famiglia” 

di Giuseppe Dardes – Area Solidarietà famigliare 
di Caritas Italiana

Il percorso “Carità (è) Famiglia” è stato avviato da 
Caritas Italiana nel 2012 con l’obiettivo di rileg-
gere e rilanciare la strategia di lavoro socio-pa-
storale delle Caritas in Italia per e con le famiglie. 
Certamente Caritas Italiana, negli ultimi anni, ha in-
contrato il soggetto “famiglia” nella sua articolata 
azione pastorale con molti interventi (studi, pubbli-
cazioni, creazione di reti, forme dirette di suppor-
to al reddito, …) e senza dubbio molte situazioni e 
dinamiche di esclusione sociale nelle famiglie con 
bambini e/o anziani sono state prese in carico e af-
frontate con una pluralità di risposte (mediazione 
familiare e sostegno alla genitorialità; microcredi-
to, fondi di solidarietà; consulenza nella gestione 
del credito; sportelli antiusura; empori della soli-
darietà, magazzini del riciclo, distribuzione gratui-
ta prodotti alimentari; housing sociale; strutture di 
accoglienza; …). Eppure oggi molte ricerche demo-
grafiche e studi sociologici, sui fattori che stanno 
indebolendo il “soggetto famiglia”, evidenziano un 
quadro allarmante23 che spinge a ricercare meto-
di e stili di lavoro con le famiglie “in forme consone 
ai tempi e ai bisogni, in vista dello sviluppo integra-
le dell’uomo, della giustizia sociale e della pace, con 
particolare attenzione agli ultimi e con prevalente 
funzione pedagogica” come lo Statuto di Caritas 
Italiana (cfr. art 1) sollecita da oltre quarant’anni.
In breve sul soggetto famiglia si stanno concentran-
do una serie di fattori che ne stanno impoverendo 
la funzione sociale, minando l’identità e, spesso, 
logorando lo statuto antropologico di luogo natu-
ralmente generativo e capace di umanizzazione 
del sociale. La Caritas, chiamata ad una prevalen-
te funzione educativa dentro la comunità cristia-
na, ed in dialogo con la società civile, non può non 
occuparsi dell’impoverimento della famiglia (come 
soggetto sociale, culturale, economico, …) e quin-
di rafforzare e rendere più efficaci i suoi interven-

23	 In sintesi: la crescente fragilità dell’unione coniugale e 
le sue nuove caratteristiche (diminuzione dei matrimoni, au-
mento delle unioni libere, aumento delle separazioni e dei 
divorzi); consistente calo della natalità e le nuove caratteri-
stiche della genitorialità (riduzione delle nascite, prevalenza 
di figli unici, iper-investimento nel legame genitore-figlio a 
scapito di quello coniugale); allungamento della vita e plura-
lità dei percorsi d’invecchiamento; ingresso di nuove culture 
e stili di vita connessi all’immigrazione; l’impatto delle dina-
miche economiche sui processi di costruzione e di “funzio-
namento” delle famiglie nella post-modernità;…

ti per contrastare le conseguenze concrete per mi-
lioni di famiglie nel nostro paese, con drammatici 
riflessi nell’esclusione sociale e nella progressiva 
marginalizzazione da contesti socio-economici di-
venuti troppo esigenti per i nuclei familiari che, da 
molti anni, non sono stati promossi, sostenuti e 
protetti da adeguate politiche sociali.
Con i progetti “Carità (è) Famiglia” Caritas Italiana e 
la rete delle Caritas territoriali (regionali, diocesane 
e parrocchiali) potranno:
•	 assumere l’attenzione che la Chiesa universa-

le e quella italiana -in particolare- stanno riser-
vando al tema “famiglia” (Incontro mondiale 
delle Famiglie – Milano 2012, la 47ª Settima-
na Sociale realizzata a Torino nell’autunno del 
2013, il prossimo sinodo dal titolo “Le sfide pa-
storali sulla famiglia nel contesto dell’evangeliz-
zazione”, che si svolgerà in Vaticano, dal 5 al 19 
ottobre 2014,…)

•	 declinare “la famiglia” in termini di nuova pri-
orità pastorale ed elaborare una più adeguata 
capacità di intervento (formazione degli opera-
tori, individuazione di nuove risposte, ridefini-
zione del lavoro di rete con altri partners, …)

•	 esprimere in forme concrete, ed adeguate ai 
tempi, la carità della chiesa verso questo “sog-
getto sociale” che, anche a causa della persi-
stente crisi economica, sperimenta una condi-
zione di vulnerabilità, e spesso di vera e propria 
fragilità, che esige una specifica cura pastorale.

L’elaborazione e la realizzazione dei progetti, at-
tualmente in corso, comportano uno specifico la-
voro di Caritas Italiana basato su:
•	 l’integrazione pastorale (in primis con l’Ufficio 

Nazionale per la pastorale della famiglia)

•	 l’inserimento strategico nella rete di sogget-
ti (istituzioni, terzo settore, società civile) che 
convergono sul “familiare”: Forum delle Asso-
ciazioni Familiari, il Centro di Ateneo Studi e Ri-
cerche sulla Famiglia (Università Cattolica del 
Sacro Cuore), la Confederazione italiana dei 
Consultori familiari d’ispirazione cristiana, …

•	 un marcato orientamento al territorio per po-
ter incidere nella pastorale ordinaria, delle par-
rocchie e dei movimenti, e far emergere nuovi 
stili di servizio pastorale improntati all’integra-
zione e alla progettazione partecipata (capace 
di includere e promuovere le famiglie già a par-
tire dai processi di ideazione e progettazione)

I primi progetti avviati, e le prime esperienze di for-
mazione, sono stati costruiti in rapporto ad un pa-
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radigma di lavoro pastorale emerso, in gran parte 
ma non esclusivamente, nella collaborazione con 
il Centro di Ateneo Studi e Ricerche sulla Famiglia 
(Università Cattolica del Sacro Cuore).
In estrema sintesi il modello di riferimento per que-
sto lavoro prevede:
•	 da una parte, di superare l’ottica assistenzia-

listica, che vede i destinatari degli interventi 
come soggetti passivi portatori unicamente di 
problemi, e dall’altra, di evitare l’ottica indivi-
dualistica, che porta a rivolgere la propria at-
tenzione e azione al singolo, ignorando la rete 
di relazioni, in primis familiari, nelle quali è im-
plicato24;

•	 di muovere verso una prospettiva di empower-
ment relazionale, a partire da un’analisi dell’i-
dea di “benessere25”, perché questo è l’obiet-
tivo di ogni intervento o servizio alla persona;

•	 di considerare il fatto che i legami con le al-
tre persone sono fondamentali per il raggiun-
gimento del benessere, perché nella rete delle 
relazioni a cui ciascuno appartiene, l’uno – con 
le sue scelte e le sue azioni – risulta essere faci-
litatore o ostacolo per l’altro e viceversa;

•	 di promuovere la cooperazione di tutti gli indi-
vidui ad un benessere delle relazioni in cui so-
no implicati, a partire da quelle familiari, accet-
tando il paradosso che il benessere individuale 
non può derivare da una logica individualista, 
bensì da una strategia cooperativa;

•	 di tenere conto che il benessere familiare non 
è statico, ma dinamico, perché è una combina-
zione estremamente variabile di elementi che 
mutano a seconda delle fasi del ciclo di vita del-
la famiglia.

Combinando questi elementi in una progettazio-
ne socio-pastorale capace di “riconoscere la fami-
glia” e rispettarne appieno la soggettività sociale 

24	 Si veda a questo riguardo il contributo della prof.ssa 
Carrà al paragrafo 3.4 del presente capitolo
25	 È ormai ampiamente condivisa nella letteratura l’idea 
che il benessere non sia in alcun modo definibile in modo 
standardizzato; lo star bene è, invece, il frutto di una com-
binazione assolutamente personale e non standardizzabile 
di soluzioni ai propri problemi quotidiani, che solo i sogget-
ti sono in grado di definire. Ciò determina una prima fonda-
mentale conseguenza rispetto alle caratteristiche di un ser-
vizio alla persona: deve riuscire a coinvolgere attivamente 
i soggetti destinatari, essendo essi i maggiori “esperti” del 
benessere a cui aspirano. Da questo punto di vista, bisogna 
progressivamente superare ogni forma di assistenzialismo, 
anche se “caritatevole” (ovvero rivestito di solidarietà gra-
tuita, che non sempre si rivela emancipante), a vantaggio di 
strategie che valorizzino l’apporto attivo e la responsabiliz-
zazione degli utenti.

saranno generati, o ripensati, sia i servizi alle per-
sone che – come Caritas – abbiamo spesso impo-
stato, più o meno consapevolmente, a partire da 
altre matrici antropologiche e culturali, sia l’azio-
ne pastorale. Il processo, in altri termini, punta al-
la “familiarizzazione” dei nostri servizi e progetti 
evitando di lavorare sul tema famiglia con una pro-
spettiva ideologica ma pratica e realistica!. Le paro-
le chiave che, auspicabilmente, accompagneranno 
questo lavoro saranno: efficienza, efficacia, attiva-
zione (da “per le famiglie” a “con le famiglie”), glo-
balità, partecipazione, reticolarità, sussidiarietà26.
Contestualmente il percorso “Carità (è) famiglia” 
intrecciando ricerca, formazione e azione punta a 
promuovere fra gli animatori pastorali (in primis 

quelli delle Caritas e degli uffici diocesani per la pa-
storale della famiglia ma senza alcuna preclusione 
verso altri ambiti pastorali, anzi con il desiderio di 
attivare una riflessione capace di sollecitare una ri-
flessione trasversale) una rinnovata sensibilità ed 
una particolare cura verso la dimensione missiona-
ria ed evangelizzante delle famiglie, attraverso i lo-
ro ordinari rapporti di prossimità.
La prossimità sarà proprio uno dei temi chiave che 
impegnerà la riflessione e la progettazione pasto-
rale della Caritas Italiana nei prossimi anni. In par-
ticolare si tratta di ripensare e rimotivare il ruolo 
e l’azione degli animatori pastorali Caritas chiama-
ti a diventare “tessitori di prossimità”. In questo 
campo le famiglie svolgeranno un ruolo chiave pro-
prio a partire dalle relazioni di vicinato. In ciascu-
na famiglia si vivono piccoli e grandi drammi di vita 
quotidiana e, nello stesso tempo, sono depositati 
tesori di umanità e di solidarietà determinanti per 
la crescita altrui. Non è pensabile una nuova pri-
mavera della solidarietà e del protagonismo socia-
le delle famiglie che ignori la riqualificazione delle 

26	 In pratica i soggetti e le loro relazioni familiari devono 
risultare né solo producer né solo consumer, ma prosumer 
di beni “relazionali” (Donati, 2006), ovvero prodotti e fruiti 
insieme nell’ambito delle reti familiari dei soggetti.
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relazioni di vicinato. Sono diverse ormai le espe-
rienze, molte proprio in Emilia Romagna, che mo-
strano come la solidarietà di vicinato allevia in mo-
do efficace i gravosi oneri che le famiglie devono 
sostenere nella quotidianità e, soprattutto, in favo-
re dei loro membri più deboli. 
Il percorso, inoltre, sta permettendo di scoprire 
anche un aspetto poco esplorato dei compiti at-
tribuiti alla Caritas dallo statuto: la prevenzione.27 
Nell’ottica del lavoro con le famiglie, proprio attra-
verso lo sviluppo di forme tradizionali e/o inedite di 
prossimità, si tratta di prevenire il disagio familia-
re e riscoprire la vocazione della famiglia ad essere 
soggetto centrale di testimonianza della carità, at-
traverso il rinnovamento ed il consolidamento dei 
rapporti interfamiliari. In questo ambito, uno dei 
terreni di lavoro privilegiato sarà quello del sup-
porto alla genitorialità, che sempre più spesso è 
percepito come funzione difficile ma anche come 
“naturale” area di scambio e di condivisione delle 
relazioni tra famiglie.
La sfida alla base di questo lavoro che si sta rive-
lando in alcuni casi “contro culturale”: la sfida è 
quella di far transitare le famiglie dall’essere con-
testi dove prevalgono modelli culturali impregna-
ti di individualismo, che puntano all’autosufficien-
za (cioè alla self made family), al divenire soggetti 
capaci di solidarietà nella propria “normalità”. Non 
solo quindi una proposta per le famiglie “speciali”, 
con la marcia in più, iper-impegnate, etc., ma per 
tutti. La promozione della solidarietà familiare pas-
sa dunque per uno sguardo nuovo che incontra la 
famiglia come soggetto sociale e pastorale capace 
di generatività e protagonismo, ma senza ignorar-
ne la costitutiva povertà e fragilità, che è poi la ten-
sione feconda della vocazione solidale. La famiglia 
è solidale perché bisognosa, capace di riconosce-
re che non basta a sé stessa ed ha bisogno di al-
tri, dell’Altro, per uscire dalla propria illusoria auto-
sufficienza e liberarsi (liberando) nella condivisione 
concreta della propria vita con altre famiglie.

27	 Articolo 3: I compiti della Caritas Italiana, in conformi-
tà all’art. 1, sono i seguenti: a) collaborare con i Vescovi nel 
promuovere nelle Chiese particolari l’animazione del senso 
della carità verso le persone e le comunità in situazioni di dif-
ficoltà, e del dovere di tradurlo in interventi concreti con ca-
rattere promozionale e, ove possibile, preventivo(…).

3.4 - Familiarizzazione e intervento 
relazionale

di Elisabetta Carrà –Centro di Ateneo Studi e 
Ricerche sulla Famiglia 

Univ. Cattolica del Sacro Cuore 28

Quando proviamo a descrivere noi stessi, è subi-
to evidente come sia impossibile evitare di intro-
durre concetti che hanno a che fare con le relazioni 
che ciascuno ha con gli altri e l’ambiente in cui vi-
ve. La “relazione” è una categoria prima dell’esse-
re e del pensiero. Tuttavia, se questo assioma vale 
sempre, nella cosiddetta società “globalizzata” an-
che l’idea di relazione appare insufficiente, men-
tre diventa pregnante la metafora della “rete”: un 
grande intreccio senza confini dove i fili si legano 
in nodi e ciò che si verifica in qualsiasi nodo, come 
nelle sinapsi del sistema nervoso, si irradia e si ri-
percuote in punti imprecisati della rete stessa (…).
Partendo dal soggetto singolo possiamo individua-
re una pluralità di reticoli in cui questi è implicato. 
Se chiamiamo “appartenenza” il legame tra il sog-
getto e il reticolo, possiamo parlare oggi di pluriap-
partenenza (…) Si può essere contemporaneamen-
te un partner in una coppia, un genitore, il membro 
di un coro o di una squadra di calcio, un professo-
re e un cittadino italiano: l’identità personale di ta-
le soggetto non è una sommatoria, ma una relazio-
ne sui generis di tutti questi diversi aspetti. Inoltre, 
ciascuno dei diversi ruoli chiama in causa altre re-
lazioni, che implicano la necessità di calibrare i pro-
pri progetti (rispetto a quel ruolo) sulle aspettative 
e sui progetti altrui: del partner, dei figli (e dell’al-
tro genitore), degli allievi e dell’istituzione scolasti-
ca per cui si lavora, dei componenti del coro, dei 
membri della squadra, dell’allenatore (…).
Proprio la considerazione delle molteplici appar-
tenenze di un soggetto c’induce a introdurre una 
categoria fondamentale per chi assume una pro-
spettiva di rete: il benessere relazionale. (…) Il be-
nessere di ognuno di noi è relazionale in quan-
to effetto emergente della relazione, instabile 
nel tempo, tra numerosissimi fattori.(…) Pensiamo 
al benessere economico. Se il soggetto non è sin-

28	 Il presente testo è stato gentilmente concesso in utiliz-
zo dalla prof.ssa Carrà, docente del percorso formativo “Pro-
mozione reti di famiglie” realizzato nell’anno 2013 nell’am-
bito del progetto “Carità (è) famiglia” di Caritas Italiana, 
descritto al par. 3.3 del presente capitolo. Il testo completo 
del suo intervento è contenuto nella dispensa “Progettazio-
ne e intervento relazionale”, richiedibile alla nostra Caritas 
diocesana.
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gle, sarà il risultato di una combinazione complessa 
dei comportamenti di tutti i membri della famiglia 
e delle relazioni con il mondo esterno. Immaginia-
moci che a una giovane coppia nasca il primo fi-
glio: da quel momento dovrà dividere il suo reddito 
complessivo per tre anziché per due; se i genito-
ri continuano entrambi a lavorare, dovranno avva-
lersi di un servizio di accudimento del bambino, nel 
caso in cui i nonni non siano disponibili, che inci-
de sul reddito famigliare; se l’orario di lavoro di en-
trambi i genitori è molto protratto e nessuno dei 
due riesce a concordare con il datore di lavoro una 
riduzione o almeno una flessibilità che consenta la 

compatibilità con gli orari dei nidi, dovranno an-
che avvalersi di una babysitter. Se poi le politiche 
fiscali non tengono conto né del nucleo famigliare, 
né delle spese sostenute per i servizi privati da ac-
quistare, la disponibilità economica rispetto ad una 
coppia senza figli con il medesimo reddito sarà de-
cisamente inferiore. 
Se queste sono le problematiche legate alla com-
posizione del benessere economico di una coppia 
con un figlio piccolo, pensiamo al benessere psico-
fisico (tralasciamo quello economico, che pure è 
rilevante) di una madre di famiglia, lavoratrice 
part-time di cinquanta-sessant’anni con i genito-

LA STORIA
Famiglie Tutor

Silvia Gasperoni (Caritas diocesana di Forlì-Bertinoro)

Può parlarmi del progetto nel quale siete coinvolti come famiglia? A chi è rivolto? 
Siamo arrivati alla scelta di far parte di questo progetto della Caritas diocesana, “Tessere di comu-
nità”, e di diventare quindi famiglia tutor, facilitati dall’essere già parte di Caritas. Ci è stato quindi 
proposto di andare a vivere a Casa S.Vitale, una delle strutture facente parte del progetto. Dopo un 
mesetto in cui abbiamo riflettuto sulla scelta, abbiamo detto sì. Alcune esperienze ci avevano fatto 
capire quanto il valore della condivisione fosse fondamentale per noi, quindi in questo momento 
preciso della nostra storia e della nostra famiglia, “Tessere di comunità”, nell’accogliere una famiglia 
in difficoltà, arriva come la realizzazione concreta del nostro ideale. 

Come si svolge e con quali finalità?
È iniziato tutto nei primi giorni di ottobre del 2011. Dopo un mesetto è venuta ad abitare una fa-
miglia composta da 5 persone, con tre figli dai 4 ai 15 anni che si trovavano a vivere un momento 
molto difficile della loro vita. Da quel giorno è iniziata una conoscenza, a piccoli passi, fatta di cose 
concrete e molto quotidiane, nella semplicità. Il progetto prevede che le accoglienze siano tempo-
ranee, massimo un anno. 
Nel concreto, nella nostra quotidianità essere famiglia tutor significa essere buoni vicini di casa, co-
me lo si potrebbe essere in tanti posti. Significa condividere le gioie e le fatiche quotidiane, proprio a 
partire dalle piccole cose. Faccio un esempio: alla mattina si parte per andare a scuola, si fanno trat-
ti comuni assieme, … Se occorre darsi una mano per la pulizia del giardino, si fa insieme. Si tratta di 
fare quattro chiacchiere nei momenti di difficoltà, al di là dell’autosufficienza economica, al di là del 
lavoro, se c’è o non c’è, al di là che si sia inseriti in una rete familiare.

Quali risultati o obiettivi raggiunti?
Per noi, condividere significa non esser al di sopra di qualcuno, perché si hanno più possibilità, più 
energie più sostegno economico, più rete… Significa cercare di condividere pezzi della nostra vita con 
altri, vivere nella reciprocità. Il valore della relazione è fondamentale. Penso che ogni famiglia possa 
farsi prossima, possa farsi vicina a qualsiasi altra famiglia, che possono essere i genitori del compa-
gno di scuola del figlio, i vicini di casa, può essere quello che abita nella porta accanto che a volte ri-
schiamo di non sapere come si chiama. Se quella che è l’intuizione di “Tessere di comunità”, diventas-
se intuizione di ogni famiglia, sarebbe un gran potenziale di cambiamento della società intera.
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ri non più totalmente autosufficienti che vivono in 
casa propria, il marito che lavora a tempo pieno, un 
figlio di trent’anni che lavora, ma vive ancora in ca-
sa dei genitori e una figlia sposata con un figlio di 
un anno e mezzo, che ha appena ripreso a lavorare 
e le ha chiesto di occuparsi del bambino per alme-
no tre pomeriggi alla settimana: il suo benessere è 
legato alle aspettative di tutti coloro che gravitano 
sulla sua famiglia e su di lei che ne è il perno centra-
le e non potrà coincidere con la realizzazione del-
la “perfezione” dei ruoli di figlia, di madre, di non-
na, di moglie, di lavoratrice. La situazione sarà di 
complessivo “benessere” se tutti i componenti del-
la famiglia, moderano le proprie aspettative, con-
tribuiranno a costruire una situazione equilibrata, 
in cui nessuno avrà il massimo, ma tutti raggiun-
geranno un modus vivendi soddisfacente. Se inve-
ce ciascuno punta ad avere il massimo per sé, sen-
za curarsi di quanto ciò comprometta il benessere 
degli altri, finirà per essere perennemente insod-
disfatto, sempre alla ricerca di qualcuno con risor-
se ed energie nuove per soddisfare le sue aspetta-
tive egoistiche.
La logica individualistica può reggere solo alla bre-
ve distanza, perché alla lunga esaurisce il tessuto 
relazionale di cui è fatta la società, erode alla base 
i fondamenti del legame sociale, portando alla ne-
gazione stessa dei diritti fondamentali acquisiti nel-
le società moderne. Al contrario, la logica relazio-
nale suggerisce che noi possiamo stare bene solo 
se promuoviamo (attiviamo) il benessere degli al-
tri: è come a dire che il benessere delle persone in 
relazione con noi funge da facilitatore del nostro 
benessere. Dove le relazioni funzionano, lavorano 
per costruire un bene comune, un “bene relaziona-
le” (Donati, 1991), ciascuno dei nodi della rete ne 
ha un feed-back positivo. Da qui discende che ogni 
intervento per produrre/ripristinare il benessere 
è un intervento attraverso le relazioni, o meglio, 
attraverso le reti di relazioni. (…)
Proprio la consapevolezza dell’incertezza imperan-
te che inficia ogni processo decisionale ha fatto sì 
che nelle professioni sociali si affermasse grada-
tamente un approccio che invita a non considera-
re gli operatori sociali come deus ex machina del 
benessere degli utenti e valorizzare la capacità di 
agire (agency) dei soggetti in stato di bisogno. Da 
ciò deriva che solo la cooperazione fra operato-
re e utente, l’intreccio dei loro punti di vista e il 
coinvolgimento delle reti sociali può consentire 
di affrontare l’ineliminabile complessità dei pro-
blemi da risolvere. Una simile strategia di risposta 

ai problemi sociali esige un complessivo ripensa-
mento dei modelli di welfare, anch’esso all’insegna 
della complessità, che suggerisce di considerare il 
benessere stesso come una categoria relaziona-
le. (…) In questo senso, per articolare un proget-
to in modo relazionale, è necessario comprendere 
esattamente quali siano i confini e le differenze fra 
approccio sostitutivo e approccio relazionale all’in-
tervento: il modello medico/patologico (curing) e 
il modello dell’empowerment (caring). (…) La pro-
spettiva medica (curing) tende a lavorare per pro-
tocolli, ovvero a inquadrare i sintomi noti entro 
uno standard sia diagnostico sia terapeutico. Fal-
limento o successo della cura sono solo nelle ma-
ni del terapeuta: il paziente deve solo “obbedire” 
in modo rigido alle prescrizioni, perché ritenuto in-
capace di produrre una soluzione. In campo socia-
le, poi, la possibilità che l’utente sia coinvolto atti-
vamente è guardata con ostilità non solo per la sua 
incompetenza, ma anche perché la colpa del suo 
disagio viene generalmente attribuita a lui e al suo 
modo d’agire inopportuno(…).
Il modello “caring” invece è improntato allo stile 
della cura familiare che è assolutamente persona-
lizzata e richiede la partecipazione e la cooperazio-
ne di tutti secondo l’età e le possibilità di ciascuno. 
In termini più tecnici, l’intervento viene letto come 
empowerment, ovvero “capacitazione” dei sogget-
ti che devono collaborare alla costruzione interat-
tiva di un bene comune, ripartendo le responsa-
bilità tra tutti coloro che hanno “relazioni” con li 
problema/bisogno. Altro presupposto fondamen-
tale è che l’utente è considerato come capace di 
agire, per rispondere ai propri bisogni, se messo 
nelle condizioni di usare in modo intelligente tute 
le risorse di cui dispone il suo contesto relaziona-
le.(…) Le competenze dell’esperto non vanno usate 
per assumere una posizione di superiorità nei con-
fronti dei destinatari, ma per guidare la loro com-
prensione della situazione, stando dentro alla rete 
e non fuori a guidarla come deus ex machina. Cia-
scuno è ritenuto il maggior esperto della propria 
situazione: nessuno più di chi vive una certa espe-
rienza possiede le informazioni giuste per definirla; 
nessuno meglio del soggetto può conoscere la pro-
pria percezione del malessere e del benessere. Co-
sì l’operatore relazionale deve essere disponibile a 
lavorare affinchè altri lavorino congiuntamente, fa-
cilitando la cooperazione e sostenendo e promuo-
vendo nel tempo i processi relazionali attivati.
Come suggerito dal paradigma di rete, né l’origine 
del bisogno/problema, né la risposta ad esso è at-
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tribuita ad un solo soggetto, ma ricercata nell’am-
bito delle cosiddette “reti di fronteggiamento” 
(Folgheraiter 2003): esse vanno distinte dalle reti 
sociali in senso lato (nelle quali vanno annoverate 
tutte le relazioni potenzialmente disponibili per il 
soggetto) e rappresentano l’insieme delle relazio-
ni impegnate ad affrontare un compito, a risolve-
re un problema. Esse si catalizzano dentro il con-
testo della vita quotidiana, condensandosi entro 
una trama di relazioni flessibili (di parentela, di vici-
nato, di amicizia e di mutuo-aiuto), che “continua-
mente si fa e si disfà, dipanandosi lungo l’asse del 
tempo” (Folgheraiter 2001). (…) In questa tipologia 
d’intervento il “selfhelp” gioca un ruolo di primo 
piano. (…) Va incentivata la partecipazione volon-
taria ad associazioni, gruppi di quartiere e di au-
to-aiuto, in quanto questo tipo di coinvolgimento, 
che offre occasione di ricevere e dare varie forme 
di aiuto, aumenta la stima di sé, la fiducia e la com-
petenza dei singoli. (…)
L’approccio relazionale evita di puntare l’attenzio-
ne solo sul negativo, valorizzando fin da subito le 
risorse, i punti di forza, le aree sane, e facendo le-
va su questi aspetti cerca di svilupparli, incremen-
tarli, promuoverli il più possibile, aggirando il pro-
blema e creando premesse al benessere, ovvero 
un contesto favorevole che funga da facilitazione, 
piuttosto che da vincolo rispetto ad un’eventua-
le terapia messa in atto. (…) Il termine personaliz-
zazione mette chiaramente in luce che la risposta 
al bisogno, offerta attraverso la realizzazione di un 
servizio, assume un carattere relazionale: ovvero 
la risposta ha come fulcro non tanto (o non solo) 
la prestazione in sé, quanto la relazione che si in-
staura tra colui che offre la prestazione e colui che 
la riceve. Ciò consente di calibrare l’intervento ri-
spetto alle esigenze specifiche di ogni individuo 
(si parla cioè di servizio personalizzato). 
Familiarizzazione e personalizzazione vengono uti-
lizzati, da chi abbraccia la prospettiva relazionale, 
quasi come sinonimi: l’idea di familiarizzazione ag-
giunge alla prospettiva della personalizzazione la 
considerazione del fatto che colui al quale è de-
stinato il servizio (utente) non è l’individuo, ma un 
soggetto con la rete di relazioni in cui è inserito, 
innanzitutto quelle familiari, che rappresentano il 
primo “produttore” del benessere delle persone. 
Da ciò consegue, che la rete che “primariamente” 
(non solo in ordine di tempo, ma di valore rela-
zionale) va coinvolta nella soluzione del bisogno è 
quella familiare, perché la famiglia è il luogo privi-
legiato della cura della persona, è il luogo dove av-

viene la massima personalizzazione delle “presta-
zioni”. Si può anzi dire che il livello più elevato di 
personalizzazione sia la familiarizzazione.29

3.5 - Proposte per politiche famigliari locali

di Paolo Ghini – AFI (Associazione Famiglie 
Italiane) Forlì-Cesena

Ognuno è figlio. Si può non diventare padre o ma-
dre, non essere fratello o sorella, ma non si può 
non essere figli. Da qui parte ogni storia personale. 
Quando parliamo di famiglia, parliamo di quell’am-
bito dove si forma la persona, ambito che ne con-
dizionerà indelebilmente il suo futuro. Ambito do-
ve si nasce, e dove si acquisisce la propria umanità.
Che c’entra questo con la politica? Essendo la culla 
dell’umanità, la famiglia è anche il nucleo fondan-
te dell’intera società. È nella famiglia che si impara 
a relazionarsi, a tener conto delle opinioni e delle 
esigenze altrui, a farsi carico gli uni degli altri, a ri-
cevere e a dare, in un rapporto stabile che alimen-
ta legami d’amore. È lì che si impara il valore della 
persona. È lì che si impara l’ABC della democrazia. 
Una politica che non sostenga questa famiglia, non 
sostiene nemmeno la società: prima o poi disgrega 
il tessuto sociale e la democrazia, lasciando il pae-
se in mano ai poteri forti. E anche impoverito eco-
nomicamente.
Pure a livello locale è importante agire per e con la 
famiglia, poiché non tutto dipende dalle scelte na-

29	 Il percorso che porta a preferire a “personalizzazione” 
il più specifico “familiarizzazione” è parallelo al consolidar-
si dei un fenomeno che in Italia ha radici lontane, ma che sta 
assumendo una propria fisionomia specifica solo in questi 
ultimi anni: l’associazionismo famigliare.
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zionali. Ecco alcuni semplici principi, utili a indiriz-
zare correttamente le politiche familiari locali:

-	 considerare la famiglia nella sua interezza, su-
perando politiche rivolte solo agli individui (si 
veda, come esempio negativo, il caso del ticket 
sanitario regionale);

-	 considerare la famiglia come risorsa;
-	 passare dalle politiche assistenziali a politiche 

di promozione e sostegno della famiglia, per il 
bene dell’intera società;

-	 dare voce, spazio e responsabilità alle famiglie 
e alle loro iniziative, anche attraverso le loro as-
sociazioni.

Certamente a Forlì non si parte dal nulla. Dal 1996 
è presente nel nostro comune, primo in Italia, una 
Consulta Comunale delle Associazioni delle Fami-
glie (v.box dedicato nel presente capitolo). È un or-
gano consultivo, istituito dal Comune con apposita 
delibera, che si rapporta stabilmente con la Giunta 
sui temi delle politiche familiari comunali. La Con-
sulta ha il diritto e la responsabilità di esprimere il 
proprio parere sulle proposte che riguardano di-
rettamente la famiglia o che coinvolgono aspetti 
delicati per la stessa, come le politiche educative, 
tariffarie o i piani di zona. Può anche presenta-
re nuove proposte e idee. Inoltre deve assicura-
re un ruolo da “sentinella” verso il Comune, ossia 
di ascolto delle famiglie e di individuazione delle 
nuove esigenze. Attualmente è costituita dai rap-
presentanti di una ventina di associazioni, che si ri-
trovano una volta la mese. Quindi tutto bene per la 
famiglia a Forlì?
No, molto è ancora da fare perché molti sono an-
cora i problemi della famiglia. Innanzitutto una cul-
tura dominante basata sull’individualismo diffuso e 
sul consumismo, che porta alla banalizzazione dei 
rapporti e alla deresponsabilizzazione, col conse-
guente aumento delle coppie con legami deboli e 
mutevoli e dei nuclei con figli privi di riferimenti ge-
nitoriali stabili e significativi. La famiglia è sempre 
più piccola, più anziana, con meno figli; è sempre 
più instabile e con figli in difficoltà. Per non parlare 
delle spinte, sempre più approvate dalla mentalità 
corrente, verso forme di “famiglie” che vorrebbero 
abbandonare il fondamento stesso dell’unione fa-
miliare, ossia l’incontro generativo fra i sessi. Tut-
to ciò pone seri interrogativi sul futuro della fami-
glia, ma anche sul permanere del concetto stesso 
di società, e, soprattutto, sulla felicità di moltissime 
persone. Pertanto, combattere la crisi della fami-

glia oggi è prioritario per tutti, almeno tanto quan-
to combattere la disoccupazione.
Su cosa intervenire nel nostro territorio? Ecco un 
possibile elenco di priorità per le politiche familiari.

Ambito Promozione e Sostegno della famiglia.
1)	 Mettere in campo una serie di interven-

ti volti a valorizzare la famiglia stabile, ad 
aiutare i giovani che vogliono sposarsi, a 
sostenere chi si assume impegni duraturi, 
ad aiutare le coppie in difficoltà. Ad esem-
pio: percorsi di formazione per le giova-
ni coppie; diffusione di buone pratiche di 
solidarietà ed aiuto tra famiglie (ad es. fa-
miglie tutor); festeggiamenti pubblici de-
gli anniversari di matrimonio; promozio-
ne del “valore famiglia” durante gli incontri 
del Consultorio Giovani con gli adolescen-
ti; progetto di educazione all’affettività e al-
la responsabilità per le scuole, coordinato 
tra consultori e associazioni; cicli di film e 
incontri sulla famiglia; aiuti per chi intende 
sposarsi e ha problemi di reddito (ad es. ri-
serve di alloggi nelle case popolari, anche 
a termine); coordinamento e progetto con-
diviso tra i consultori per un migliore soste-
gno alle coppie in crisi; ecc.

2)	 Continuare col Progetto IVG, che prevede 
ancora molti e importanti campi di svilup-
po: maggiore coinvolgimento dei medici di 
medicina generale e dei ginecologi, miglio-
ramento del sistema di raccolta dati, verifi-
ca del percorso ospedaliero e migliore coin-
volgimento del personale sanitario, audit e 
test del percorso, ridefinizione dell’iter per 
le straniere, per le recidive, inserimento nei 
bilanci dei 15 comuni di una voce fissa per il 
progetto IVG, ecc.

3)	 Consulta delle famiglie: istituire Consulte 
nei principali comuni del territorio e pen-
sare ad un livello comprensoriale di rappre-
sentanza familiare (quindici Comuni dell’U-
nione del forlivese).

4)	 Promozione di forme partecipative più 
coinvolgenti per le famiglie, anche innova-
tive (voto “pesato” sulla composizione fa-
miliare in alcuni ambiti comunali, maggiore 
informazione alle famiglie sulle opportuni-
tà locali e non, ecc.)

Ambito Responsabilità Educative
5)	 Valorizzare, promuovere e sostenere il ruo-
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lo educativo della famiglia, dalla prima in-
fanzia alla giovinezza. Ad esempio: rilancia-
re e promuovere, con un apposito piano 
condiviso, il ruolo delle famiglie nelle scuo-
le, sia negli organismi di rappresentanza, sia 
attraverso nuove modalità partecipative 
alla vita scolastica e di solidarietà; defini-
re un progetto tra le agenzie educative per 
una “Città educante”; sostenere le forme 
di reciproco aiuto fra famiglie nell’accudi-
mento dei figli; definire un Progetto Giova-
ni cittadino, assieme alle associazioni d’am-
bito; ecc.

Ambito Equità
6)	 Tariffe dell’acqua e del gas: introdurre il 

numero dei componenti il nucleo familia-
re nella definizione degli scaglioni di con-
sumo su cui si basano le soglie tariffarie. 
Oggi per ogni “contatore” si paga di più al 
metro cubo se si superano certe fasce di 
consumo, che, incredibilmente, non tengo-
no conto di quante persone compongono 
la famiglia. Pertanto si spingono allo spreco 
i nuclei con poche persone mentre si cari-
ca il costo sui nuclei più numerosi. Occorre 
passare dalle fasce di consumo per “conta-
tore” alle fasce di consumo “pro capite”, a 
parità di incasso complessivo. L’azione da 
mettere in campo deve essere trasversale 
tra più comuni.

7)	 Fattore Famiglia: aumentare l’equità nella 
distribuzione degli aiuti economici comu-
nali, nelle definizione delle tariffe e nei co-
sti dei servizi basati sul reddito familiare, 
adottando modalità di calcolo più idonee 
a considerare i carichi familiari (numero ed 
età dei figli, disabili, anziani, ecc.). In parti-
colare, passare a sistemi basati sul Fattore 
Famiglia, che corregge le principali storture 
del nuovo ISEE. In tal modo si eviterebbe-
ro sprechi di risorse. Su questo tema è ne-
cessario un accordo di programma tra i va-
ri comuni del territorio e un collegamento 
operativo con i comuni che stanno già spe-
rimentando sistemi simili.

8)	 Correzione delle imposte/tariffe sui ser-
vizi applicate con riferimento alla superfi-
cie dell’immobile abitato o posseduto, in-
troducendo, laddove possibile, elementi di 
progressività e di considerazione dei carichi 
familiari

9)	 Povertà: passare dal modello di sostegno 
alle povertà che risponde alle domande 
presentate, ad un modello basato sulla ri-
cerca attiva delle famiglie e dei singoli che 
hanno diritto ai sostegni, anche utilizzando 
i dati disponibili degli archivi pubblici.

10)	Azione coordinata verso la Regione per in-
durla a modificare le modalità di calcolo 
del ticket sanitario regionale, attualmente 
più basso per coppie senza figli e per cop-
pie conviventi rispetto a quelle sposate.

Infine è bene sottolineare che, come da buona 
prassi ormai stabilmente adottata dalla nostra re-
altà sociale, ogni intervento deve essere progetta-
to, condiviso e verificato assieme tra pubblico e 
privato sociale e deve attuarsi entro un forte co-
ordinamento tra questi due soggetti. Ugualmen-
te decisivo è il ruolo delle associazioni, che devono 
acquisire una maggiore consapevolezza del proprio 
ruolo pubblico ed impegnarsi in maniera decisa in 
un rapporto stabile con le amministrazioni, rappor-
to spesso faticoso ma sicuramente produttivo, se 
condotto nel reciproco rispetto e avendo come ri-
ferimento il bene comune.
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LA STORIA
Paolo Bergonzoni - (Consulta Comunale delle Famiglie)

Può parlarmi della Consulta delle Famiglie? Quando è nata? Da chi è costituita?
La Consulta comunale delle Famiglie di Forlì è stata costituita 1996 e poi ce ne sono state altre in 
tante città d’Italia, un po’ sul modello di quella di Forlì. Sono organismi dei Comuni che nascono dal 
volontariato e fanno appello a tutte le associazioni, sia cattoliche che laiche, i movimenti e le comu-
nità, o gruppi di persone liberamente formati, che si occupano della famiglia, ai quali il Comune dà 
la possibilità di trovarsi insieme per discutere sui problemi della famiglia, formulare osservazioni 
e fare proposte proprie all’Amministrazione che poi può decidere di renderli provvedimenti. Non è 
però un organismo che fornisce servizi o che svolge attività di volontariato diretta. Ma è importante 
questo organismo per due ragioni: primo, le Associazioni che entrano a far parte della Consulta (as-
sociazioni che si occupano di famiglia) hanno la possibilità di interloquire direttamente con il Co-
mune: lo possono fare come singole associazioni, ma facendolo come Consulta quello che fanno ha 
il valore aggiunto di essersi già coordinate e di avere maturato una visione da sottoporre all’Ammi-
nistrazione, attraverso un canale diretto e continuo. Secondo, è importante che il civile, la politica 
e il mondo del terzo settore abbiano delle sedi per potersi parlare, per dissipare le difficoltà che in 
questi campi ci sono sempre. La consulta si costituisce a inizio legislatura, quando si rinnova l’Ammi-
nistrazione, la novità di quest’anno è che possono entrare anche in corso di legislatura. C’è una par-
tecipazione alta, una quindicina di associazioni su 20 sono presenti, ed è un bel segno di fiducia re-
ciproca e produce risultati concreti. 

Quali risultati o obiettivi raggiunti?
La Consulta si riunisce una volta al mese, e ha tematiche di cui si occupa, stabilite a inizio legislatu-
ra. Il Comune lo sa e ne tiene conto, e la collaborazione fra le varie realtà produce dei frutti. Questo 
è quello che abbiamo cercato di fare, attraverso il dialogo e la comprensione. Uno dei risultati è il 
protocollo forlivese IVG, per migliorare il modo di affrontare l’interruzione volontaria di gravidanza. 
È una specificità di Forlì che è nota a livello regionale. Si è trattato di togliere il problema dell’abor-
to da una trattazione puramente medica, e di trasferirlo nel campo che gli compete, un problema 
sociale, esistenziale, di consapevolezza, che va affrontato attraverso gli assistenti sociali. Ed è una 
grande collaborazione tra pubblico e privato, che ha superato difficoltà notevoli, essendo un tema 
delicato e caratterizzato da polemiche. Abbiamo iniziato questa prassi nel 2007, dopo che era stato 
firmato l’accordo nel 2004. (v. box dedicato)
Poi la Consulta si occupa del tema dell’equità delle tariffe e nei i servizi alle famiglie meno abbienti. 
Ha a che fare con il problema di misurare la fatica che una famiglia impiega a portare avanti le sue 
incombenze. Lo strumento ISEE è uno strumento statale che abbiamo messo in discussione: lo stru-
mento non è adeguato per comprendere la situazione reale delle famiglie che hanno persone a cari-
co, vogliamo trovare un modo migliore per misurare questo carico rispetto alla presenza di disabili, 
anziani. Con il monitoraggio dei bisogni della famiglie forlivesi che abbiamo fatto insieme al Centro 
Famiglie è venuto fuori un panorama ricchissimo, un volumetto denso, che raccoglie molte informa-
zioni circa la situazione della famiglie. Con la nuova legislatura il Comune deciderà se continuare a 
dare spazio a questa Consulta. Noi speriamo che questa buona prassi possa continuare. 
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CAPITOLO 4

CONCLUSIONI

Sauro Bandi - Direttore Caritas diocesana di Forlì-Bertinoro

Racconta il Vangelo di Marco (Cap. 5), che Gesù 
era spesso circondato da una grande moltitudine 
di persone che si radunava per ascoltare la sua pa-
rola, per toccarlo, per chiedere una guarigione, al 
punto che camminava tra la calca e i suoi disce-
poli faticavano per farlo passare. Ma Gesù cerca-
va sempre il rapporto personale, come con Giairo 
o la donna che soffriva di perdite di sangue, per-
ché ciò che gli interessava era che ognuno si sentis-
se interpellato nella propria umanità e nella fede. 
E quando s’interessava della folla, come nel mira-
colo della condivisione dei pani, non lo faceva da 
solo, chiedeva la collaborazione, la cooperazione 
dei suoi discepoli. Partiva dal poco che c’era, po-
chi pani e pesci, e mediante la condivisione e la 
corresponsabilità, tutti “mangiarono e si saziaro-
no e degli avanzi dei pezzi rilevarono sette sporte” 
(Mc. 8,8). Potrebbe essere questa l’immagine che 
descrive la situazione di tanti nostri servizi carita-
tivi e lo stato d’animo dei nostri volontari e opera-
tori che devono far fronte alla calca delle persone 
che chiedono un aiuto, un sollievo, una mano. Co-
me sempre Gesù, esperto in umanità, è l’esempio 
da imitare e guardare, il vero “ operatore relaziona-
le” (cfr. prof.ssa Carrà) al quale ispirarsi: sa tocca-
re la carne, ma anche prendere le giuste distanze; 
sa stare in mezzo alla folla ma anche prendersi mo-
menti di solitudine e preghiera per stare con suo 
Padre; si coinvolge fino in fondo, ma sempre den-
tro una comunità, dentro una relazione efficace. 

È a partire da Gesù, dal suo insegnamento e dal-
la sua vita, che la Caritas cerca risposte ai biso-
gni e modalità sempre nuove ed efficaci per “farsi 
prossima” ai tanti poveri che la situazione presen-
te porta a bussare alle sue porte. Lo ha fatto anche 
nel Convegno Nazionale che si è tenuto a Caglia-
ri ai primi di aprile, punto di arrivo di una riflessio-
ne sinodale partita da lontano e a vari livelli, do-
ve la questione di fondo è stato il cambiamento 
necessario e realisticamente possibile per rispon-
dere alle sfide che i nuovi volti di povertà ci lan-
ciano ogni giorno. La prima provocazione l’ha lan-
ciata Enzo Bianchi, priore di Bose, che riprendendo 

l’insegnamento di papa Francesco ha detto che il 
Vangelo può arrivare alle periferie esistenziali, solo 
se la Chiesa e dunque la Caritas saprà decentrarsi, 
uscire dai recinti, lasciare la paura del dialogo, da 
fare con tutti e in ogni situazione, decidersi per la 
prossimità senza pre-definire gli uomini e le don-
ne verso le quali andare. Perché questo sia possibi-
le occorre innanzitutto che la Chiesa/Caritas assu-
ma il metodo della povertà. Chi s’indirizza ai poveri 
deve lui stesso farsi povero, come Gesù. 

La povertà va assunta come stile dalla Chiesa/Cari-
tas così come indicato in Lumen Gentium 8, perché 
questo è stato lo stile di Gesù. Questa è una bel-
la sfida perché spesso noi siamo tentati di fare af-
fidamento sulle risorse, sul denaro, per “fare la ca-
rità”, giustificando magari un certo disimpegno se 
questo scarseggia, ma in questo modo rischiamo di 
non vivere la carità. Cosa significa farsi poveri è un 
esercizio da compiere ogni giorno e senza dema-
gogia perché le risorse certo, sono necessarie, ma 
non sufficienti. Dovremo allora vigilare per:

•	 non diventare amministratori del diavolo e in 
una dinamica di spogliazione fare in modo che 
le risorse raggiungano davvero i poveri; 

•	 assumere uno stile umile, non cercare d’impor-
si, ma proporsi con mitezza e dolcezza; 

•	 non sentirsi assediati e perseguire militanze ar-
roganti, toni aggressivi;

•	 praticare un confronto cordiale, senza ostenta-
zione di certezze che mortificano o splendori di 
verità che abbagliano. 

Anche una Caritas che non arrivasse ad avere mol-
ti mezzi e fare tante opere, ha detto Enzo Bianchi, 
può sempre fare la carità di chi dona se stesso, la 
propria presenza all’altro, agli altri. Questo è ciò 
che il Signore vuole.
E questo vale anche dal punto di visto sociologico 
come ha detto Chiara Giaccardi al Convegno: “Nel-
la prospettiva delle povertà come metodo, che ri-
porta al centro la relazionalità, la fratellanza della 
famiglia umana, abbandonando la potenza e sce-
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gliendo la “deponenza”, è possibile ripensare in 
chiave non efficientistica la questione di come af-
frontare la povertà oggi. Va rinnovato il legame di 
solidarietà che sta alla base del vincolo di prote-
zione sociale. Il legame sociale, anche intergenera-
zionale, nella prospettiva di una povertà metodo-
logica, è il terreno deponente sul quale la libertà 
può esprimersi come umanità, solidarietà, vicinan-
za, cura”. 

Questa “pedagogia dello stile” è una frontiera 
d’impegno per la Caritas che va sempre più accom-
pagnata alla “pedagogia dei fatti”. Dovremo im-
pegnarci in una seria verifica sulle nostre forme di 
agire nei confronti dei poveri, nel compito di coor-
dinamento, nella gestione delle opere-segno, nel-
la percezione che la comunità ecclesiale e civile 
ha nei riguardi delle nostre proposte. Accogliendo 
uno stile di povertà, potrà crescere non tanto una 
Caritas che dà, ma una comunità e famiglia che 
condivide (mons. Soddu). Presupposto indispensa-
bile perché questo possa avvenire è una formazio-
ne continua, strutturata, tesa all’essere più che al 
fare, fondativa, spirituale. E anche su questo do-
vremo verificare i nostri percorsi e scelte. Troppo 
spesso riscontriamo nei volontari e negli operato-
ri una difficoltà oggettiva a fermarsi per pensare, 
approfondire, aggiornarsi, pregare. E anche le no-
stre proposte formative, forse, non hanno ancora 
trovato una modalità soddisfacente. Per affronta-
re la sfida dell’animazione, però, per diventare una 
Caritas sempre più “in uscita” abbiamo bisogno 
di abilitarci a tutti i livelli. Il compito che ci aspetta 
è quello di raggiungere tutti gli universi che com-
pongono i nostri territori, stringere alleanze con al-
tri ambiti della pastorale e altre inedite, con tutti 
coloro che vogliono assumere la sfida della carità; 
includere i poveri, da protagonisti. Dobbiamo so-
prattutto imparare a saper parlare di prossimità e 
povertà al mondo dell’economia, delle professioni, 
della scuola e delle istituzioni. 

Il convegno di Cagliari ha individuato accanto ai 
luoghi tradizionali di servizio (Centri di ascolto, Os-
servatori, Laboratori, Opere-segno) altri luoghi che 
stanno già generando carità, e cioè le famiglie, i gio-
vani e le parrocchie. Occorre riconoscerli e pren-
dersene cura. L’impegno a fianco delle parrocchie 
dovrà essere meglio strutturato nel futuro prossi-
mo. Dovremo rilanciare lo strumento del Labora-
torio come modalità di accompagnamento perma-
nente, per attivare nelle parrocchie un’educazione 

capillare al servizio della carità. La nostra Diocesi 
dedicherà i prossimi due anni pastorali al tema dei 
giovani e dunque saremo stimolati ad un’attenzio-
ne più precisa ed incisiva nei loro confronti. Porte-
remo a compimento la ricerca promossa, insieme 
all’Università di Bologna, sulle “seconde generazio-
ni”, rilanceremo il Progetto Policoro per l’educazio-
ne al lavoro, continueremo il nostro impegno edu-
cativo nelle scuole e nelle parrocchie per offrire ai 
giovani opportunità di servizio e di volontariato co-
me scuola di vita. Per quanto riguarda le famiglie, 
abbiamo voluto dedicare il focus del rapporto di 
quest’anno a questo tema, come contributo all’an-
no pastorale in corso e per dare conto delle tante e 
belle iniziative che sul territorio sono già in atto per 
valorizzare questa cellula fondamentale della Chie-
sa e della società. Raccogliamo in queste conclu-
sioni solo alcune suggestioni, già approfondite nel 
rapporto stesso. 

Dal punto di vista pastorale sembra urgente che 
la comunità cristiana sappia davvero valorizzare 
il potere generativo della famiglia. Questo signi-
fica renderla protagonista nella vita della comuni-
tà, all’interno degli organi di partecipazione, offri-
re spazi e proposte adatte al modello familiare; ma 
anche sostenere concretamente le famiglie in diffi-
coltà, stimolare l’affiancamento con altre famiglie, 
promuovere stili di vita sobri ed autenticamente 
evangelici. Significa, per tutti gli ambiti della pasto-
rale, curare e difendere il legame di coppia e la sua 
capacità di resistere agli scossoni della vita. Ugua-
le attenzione dovrà essere riservata alle famiglie 
straniere, perché più fragili dal punto di vista socia-
le ed economico, e soggette ad una vera e propria 
transizione di modelli familiari (v. Rapporto Immi-
grazione Caritas-Migrantes) che rischia di rendere 
la famiglia normocostituita un privilegio per pochi. 
Dovremo riacquistare la capacità (come scrive Gigi 
De Palo nel numero 9/13 di Orientamenti pastora-
li) di tornare a “raccontare la bellezza del “fare fa-
miglia“: occorre raccontare che se una persona si 
sposa, se una persona vuole fare dei figli, è sempli-
cemente perché non c’è niente più bello di questo. 
Il tema del sacramento viene dopo, prima c’è una 
dinamica antropologica, biologica…”.
In ambito educativo e culturale riteniamo di gran-
de interesse l’alleanza con i Centri di pastorale fa-
miliare e sociale per fare in modo che la famiglia 
non sia più immersa in una società che le è indiffe-
rente, anzi sempre più sfavorevole. Anche questo 
è un impegno di carità e di giustizia: promuovere il 
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patto coniugale, la vita in ogni situazione, la liber-
tà di educazione, la verità sulle teorie di genere, la 
misericordia verso le famiglie ferite, una tassazione 
a favore della famiglia. Un’alleanza che dovrà esse-
re sempre più strutturata è quella con tutte le real-
tà sociali del territorio che da tempo si occupano di 
politiche familiari, come la Consulta comunale del-
le Famiglie, l’AFI, le associazioni dedicate. Pratiche 
come quella del protocollo IVG dovrebbero davve-
ro diventare una modalità virtuosa e partecipativa 
di rapportarsi con le istituzioni pubbliche. A que-
sto proposito non possiamo dimenticare il percor-
so di programmazione partecipata sperimentato in 
quest’ultimo anno per la definizione del Nuovo Pia-
no Sociale di Zona all’insegna di un vero “welfare 
community”. Don Franco Appi (nel suo contributo 
al presente Report) apre una prospettiva di gran-
de respiro e interesse: la famiglia come cellula del-
la società non deve essere solo oggetto delle po-
litiche familiari; piuttosto deve essere soggetto di 
politica attiva. Non si tratta solo di riflettere su ciò 
che si può fare come politiche per la famiglia, ma 
su ciò che la famiglia può fare come partecipazio-
ne attiva alla vita politica del paese, dell’Unione Eu-
ropea e della comunità mondiale. A partire dalle 
prassi in atto, raccontate anche nel nostro rappor-
to, è un nuovo umanesimo quello che nasce fonda-
to sul concetto di responsabilità, sussidiarietà ef-
fettiva, amicizia civica. Auspichiamo che, anche nel 
nostro territorio, possa prendere quota la propo-
sta delle “Alleanze locali per la famiglia”, previ-
ste nel Piano Nazionale per la Famiglia deliberato 
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri nel giu-
gno 2012. Tali alleanze si propongono di rendere 
responsabili più attori sociali possibili, creando così 
una società attenta ai bisogni della famiglia (family 
friendly). Una versione di queste Alleanze è l’esem-
pio del “Distretto Famiglia” realizzato nella Provin-
cia Autonoma di Trento. Il loro lavoro consiste nel 
coordinamento delle iniziative da parte del merca-
to, del terzo settore, delle reti informali e la fami-
glia stessa, mirate a rendere il territorio più acco-
gliente ed inclusivo, sia per le famiglie residenti che 
per quelle che potrebbero venire da fuori. Si va dal 
“marchio famiglia” (per le imprese e per tutte le re-
altà locali che, attraverso servizi o processi inter-
ni di innovazione, mirano a tutelare e a sostenere 
le famiglie: tariffe, sconti, servizi di cura, facilitazio-
ni all’accesso,… ), all’adozione di politiche famigliari 
non solo riparative (per le famiglie già in disagio so-
ciale) ma anche preventive e promozionali.
Terminiamo queste note conclusive riportando un 

passo del Messaggio conclusivo della Settimana 
Sociale dei cattolici di Torino, dal titolo “La famiglia 
fa differenza”:

“Non ha alcun senso chiedersi se laiche e laici cat-
tolici italiani siano pronti per queste sfide, tanto 
quella personale quanto quella politica. È chiaro 
infatti che nessuno di noi è mai già pronto a com-
piere la sua vocazione ed il suo servizio. Tuttavia 
sappiamo anche bene che la disponibilità a partire 
dietro al Signore in ogni vicenda dell’umana avven-
tura non nasce dalla certezza in noi stessi e nelle 
nostre forze, ma dal fatto di aver udito la chiamata. 
Nella lotta quotidiana quanto sentiamo e quan-
to ancora sentiremo mancarci semplicemente de-
ve essere presentato senza ipocrisia al Signore e 



Report Povertà e Risorse 2013

Conclusioni72

rimesso alla sua misericordia. È infatti così come 
siamo che siamo stati resi degni di responsabilità 
tanto grandi e oggi anche tanto gravi.
Anche quando, come deve essere, il servizio di lai-
che e di laici è vissuto come collaborazione all’apo-
stolato dei pastori e alla pastorale (cfr Lumen gen-
tium n. 18), esso sarà adeguato e verace solo se 
portato sempre «in quanto laici» (Apostolicam ac-
tuositatem n. 20). È solo una reale esperienza di 
apostolato laicale che abilita a portare l’originale 

contributo di laici alla pastorale, e certo ciò vale in 
generale e specialmente nel caso della pastorale 
della famiglia. L’esercizio della straordinaria digni-
tà di cristiani della quale, come tutti battezzati, i lai-
ci e le laiche partecipano non può esercitarsi nelle 
sue forme particolari senza comportare l’assunzio-
ne delle proprie responsabilità, sempre più grandi 
di qualsiasi responsabilità altrui.”
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STRUMENTI PER IL LAVORO

RECAPITI CENTRI DI ASCOLTO PARROCCHIALI E INTER-PARROCCHIALI

DIOCESI FORLÌ- BERTINORO

CENTRO DI ASCOLTO E PRIMA ACCOGLIENZA DIOCESANO BUON PASTORE
Via Fossato Vecchio, 20 - 47121 FORLÌ
TEL: 0543 35192 FAX: 0543 39379
E-MAIL: centrodiascolto@caritas-forli.it
RESPONSABILE: Marcello Copertino
ORARIO DI APERTURA: lunedì-mercoledì-venerdì dalle 9,00 alle 12,00

CENTRO DI ASCOLTO UNITA’ PASTORALE RAVALDINO-SAN MERCURIALE-SANTA LUCIA
Corso Diaz 105 - 47122 FORLÌ
TEL: 0543 25170 FAX parrocchia 0543 30671
RESPONSABILE :Franca Falaschi Camorani 0543-25170 CEL 347/7006268
E-MAIL: franca.camorani@virgilio.it
ORARIO APERTURA: lunedì e mercoledì ore 9,00-11,00 (ascolto); venerdì ore 18,00-19,00 (distrib alimenti)

CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE SCHIAVONIA TRINITA’
Piazzetta Melozzo 7 - 47100 FORLÌ
TEL: 0543 36475
E-MAIL: giancarlobarucci@libero.it
RESPONSABILE: Graziella Parassiani 0543 25591; Giuseppe Petruzzo (giuseppe.petruzzo-enel@posta.it) 
CEL 333/1225296
ORARIO APERTURA: martedì (su appuntamento) - mercoledì ore 9,00-12,00

CENTRO DI ASCOLTO VICARIALE ROMITI-S. VARANO “S. MARIA DEL VOTO IN ROMITI”
Via Firenze 75 - 47121 FORLÌ
TEL: 0543 708540 FAX. 0543 708532
E-mail: romiti@caritas-forli.it
RESPONSABILI: Velio Vannucci 345/2129968 Casa: 0543705366
Via Plutarco, 32 – 47121 Forlì
ORARIO APERTURA: sabato ore 15,30-16,30 (estivo: 16,30–17,30) - domenica ore 9,30-10,30 
(estivo:16,30–17,30)

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “SAN GIUSEPPE” CAVA
Via Firenzuola, 10 - 47121 FORLÌ
TEL: 0543 704651 FAX: 0543 702446
E-MAIL: d.dondo@hotmail.com
RESPONSABILE: Teresa Armuzzi (0543 701102)
Via Pennabilli, 23 47121 Forlì
ORARIO APERTURA: mercoledì’ dalle 9,30 alle 11,30

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE SAN FRANCESCO “SANTA MARIA DEL FIORE”
Via Ravegnana 92 - 47121 FORLÌ
TEL: 0543 724141
E-MAIL: guidetti.ale@gmail.com
RESPONSABILE: Guidetti Alessandro (0543 724394 - 3473834118)
ORARIO APERTURA: martedì e venerdì dalle 15,00 alle 16,00
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CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “SAN GIOVANNI BATTISTA” CAPPUCCININI
Via Ridolfi 27 - 47122 FORLÌ
TEL: 0543 33563
E-MAIL: cappuccinini@alice.it
RESPONSABILE: Angelo Paggetti (0543 31277 - paget@inwind.it) - Paola Casadei Cortesi (0543 28459)
ORARIO APERTURA: mercoledì ore 15,00-17,00 (chiuso in agosto)

CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE “SAN FRANCESCO” CORIANO
Via Pacchioni 44/B - 47122 FORLÌ
Tel: 0543 796064 fax 0543 778392 Cell: 333 4524435
E-MAIL: ste6365@libero.it - chiara_dimeo@alice.it
RESPONSABILE. Loredana Stanghellini Di Meo (333 4524435)
ORARIO APERTURA: martedì ore 16,00-18,30

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE SAN PAOLO
Via Pistocchi 19 - 47122 FORLÌ
TEL FAX: 0543 61732
E-MAIL: Giuliano Preda (giuliano.preda@tin.it)
RESPONSABILE: Preda Giuliano 0543/60510
ORARIO APERTURA: lunedì ore 9,30-12,30

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “SANTA RITA”
Via Seganti 54 - 47122 FORLÌ
TEL: 0543 780740 FAX: 0543 788650
E-MAIL: s.rita.ronco@email.it
REFERENTE: Raffaella Raggi (0543 781385) - Perrone Zaira (0543 780270)
ORARIO APERTURA: martedì ore 10,00 - 11,30 - mercoledì (su appuntamento)

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE REGINA PACIS
Viale Kennedy 4 - 47100 FORLÌ
TEL E FAX 0543 63254
E-MAIL: r.pacis@virgilio.it
RESPONSABILE: Nora Ravaioli Garavini
ORARIO APERTURA: martedì e giovedì ore 15,30 - 17,00 - sabato ore 9,30-11,00

CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE “S. MARIA LAURETANA” BUSSECCHIO
Via Campo di Marte 150 - 47121 FORLÌ
TEL e FAX 0543 60627 CEL: 3338522404
RESPONSABILE: Cicognani Alberto
ORARIO APERTURA: giovedì e martedì ore 15,30-18,30

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “SAN GIOVANNI APOSTOLO ED EVANGELISTA”
Via Angeloni 50 - 47121 FORLÌ
TEL e FAX 0543 67796
E-MAIL. info@sangiovanniforli.it
REFERENTE: Carmellini Milena (339 5601365) - Vanni Marrughi (340 5728898)
ORARIO APERTURA: martedì ore 17,00-19,00 - giovedì ore 10,00-12,00 - sabato ore 9,00-11,00

CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE “SANTA MARIA IN LAMPIO” VILLAFRANCA
Via Lughese 269 - 47122 Villafranca (FC)
TEL E FAX 0543 764606
RESPONSABILE: Simona Zoffoli (3478933842 - simonazoffoli@email.it)
ORARIO APERTURA: giovedì ore 17,00-18,00 - tutti i giorni ore 17,00-18,00 (su appuntamento)
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CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “SERGIO GARDINI” CA’ OSSI
Via Ribolle 110 - 47121 FORLÌ
TEL. 0543 415998
E-MAIL: cda.uaxt@libero.it
RESPONSABILE: Bartolo Capasso (0543/84383 - rosariadesantis@alice.it) - Grasso Patrizia (0543 84508) 
ORARIO APERTURA: lunedì e giovedì ore 9,00-10,30 - 15,30-17,30

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “DON BIAGIO FABBRI” VECCHIAZZANO
Via Castel Latino, 23 - 47121 FORLÌ
TEL E FAX 0543 85466
E-MAIL: donvittorioflamigni@alice.it
RESPONSABILE: Giulia Adddolorato (3333443693 - paolo.galassi@alice.it)
ORARIO APERTURA: mercoledì ore 15,00 -18,00

CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE “SANT’ANTONIO” PREDAPPIO
Piazza S. Antonio 4 - 47016 Predappio (Fc)
TEL e FAX 0543 922104 - CEL 3389156320
E-MAIL: urbano.tedaldi@tele2.it
RESPONSABILE: Valezzi Giuseppe (3358374695 - giuseppevalezzi@libero.it)
ORARIO APERTURA venerdì ore 9,00–11,00 (ascolto) - venerdì ore 16,30–18,30 (distribuzione alimenti)

CENTRO DI ASCOLTO “SANTA REPARATA” TERRA DEL SOLE
Piazza Garibaldi 8 - 47010 TERRA DEL SOLE (FC)
TEL: 0543 768250
E-MAIL: marino.tozzi@alice.it
RESPONSABILE: Olivucci Augusta (0543 767031 - 3338318905)
ORARIO APERTURA: martedì ore 9,30-10,30

CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE FORLIMPOPOLI
Via Saffi 7 - 47034 Forlimpopoli (FC)
TEL. 0543 744413 FAX 0543 470731
RESPONSABILE: Lina Mambelli (0543 742148 - e-mail mambellilina@alice.it)
ORARIO APERTURA: ascolto e distrib. viveri: martedì-mercoledì ore 9,30-11,30 - venerdì ore 16,00 -18,00 
- guardaroba: giovedì e venerdì 15,30 – 17,30

CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE BERTINORO
Viale Carducci 2 - 47032 Bertinoro (FC)
CELL: 338 9923843
RESPONSABILE: Barbara Baldacci (adamantina@davide.it)
ORARIO APERTURA: giovedì ore 9,00-11,00

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “S.MARIA ASSUNTA” FRATTA TERME
Via Loreta 97 - 47030 Fratta Terme(FC)
TEL: 0543 460916
RESPONSABILE: Pessarossi Rita (0543 460986 - ensini.c@libero.it)
ORARIO APERTURA: mercoledì, sabato ore 9.30- 11.30

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “SAN FRANCESCO E S. NICOLO” MELDOLA
Via G. Bruno 25 - 47014 Meldola (FC)
TEL: 0543 495066
E-MAIL: donmauro.petrini@fastwebnet.it
RESPONSABILE: Francesco Branchetti (0543 490478 - 339 4025689) - don Mauro Petrini (347 9128473)
ORARIO APERTURA: l’ente fornisce una serie di servizi attivi dal lunedì al sabato.
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CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “S.MARIA ASSUNTA” PIANTA
Via Tripoli 110 - 47122 FORLÌ
TEL: 0543 720627 FAX: 0543 794442
E-MAIL: parsmpianta@alice.it
RESPONSABILE: Elves Strocchi (0543 722004)
ORARIO APERTURA: ascolto (attività attualmente sospesa) - giovedì ore 15,00-17,00 (distribuzione 
alimenti trimensile)

CENTRO DI ASCOLTO INTERPARROCCHIALE DI SAN MARTINO IN STRADA, 
GRISIGNANO, COLLINA, S. LORENZO
Via dell’Appennino 733 - 47121 Forlì (FC)
TEL/FAX: 0543-86004
RESPONSABILE: Stefano Norcini
ORARIO APERTURA: sabato ore 9,00 - 12,00

CENTRO DI PROSSIMITÀ ALTA VAL BIDENTE
Via Farneti 3 - 47012 Civitella di Romagna
TEL: 0543-983226
E-MAIL: c.prossimita@libero.it
RESPONSABILE: Antonella Fabbri (3496123783)
ORARIO APERTURA: mercoledì ore 9,00-11,00

CENTRO DI ASCOLTO CASTROCARO
Vicolo S.Francesco - 47011 Castrocaro Terme
TEL: 331-9613540
E-MAIL: vania.sanna@alice.it
RESPONSABILE: Vania Sanna
ORARIO APERTURA: sabato 10,00-12,00

CENTRO DI ASCOLTO “S.CATERINA”
Via Gervasi, 26 - 47121 Forlì
TEL: 0543-23417
E-MAIL: mirpace@libero.it
RESPONSABILE: Luciana Pullini
ORARIO APERTURA: sabato ore 9,00-11,00

CENTRO DI ASCOLTO S.PIETRO IN VINCOLI
Via Gambellara 3 – 47125 S.Pietro in Vincoli (RA)
TEL: 0544-551113
E-MAIL: caritas.spv@gmail.com
RESPONSABILE: Silvano Bratti
ORARIO APERTURA: 2^ e 4^ venerdì ore 16,30-18,30

CENTRO DI ASCOLTO “MANI UNITE” ROCCA S.CASCIANO
Via Marconi – 47017 Rocca S.Casciano 
TEL: 340-9771139
E-MAIL: lucaviolanassi@libero.it
RESPONSABILE: Luca Nassi
ORARIO APERTURA: mercoledì ore 10-12
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